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DISSERTAZIONE 

SULL 1 IMPRESA DEGLI ARGONAUTI, 
E I POSTERIORI FATTI DI GIASONE, 
' J E MEDEA : 

LETTA NELLA R. ACCADEMIA 

i 

delle Scienze, Arti, e belle Lettere 
DIMA N T O VA 

* ■ 

W dì Maggio, e 5. Giugno 1784. 

PARTE I. 

* 

.«lil.N un tempo, in cui le nuove sperienze dei 
così detti Aeronauti han per tutto sì risvegliato la 
memoria delie opre antiche di quegli Eroi , che 
preso il nome di Argonauti furon gli autori deila 
prima grande navigazione dei Greci; spero, che 
non debba rincrescervi, Accademici, ed Ascoltanti 
ornatissimi, che io vi presenti alcune particolari 
mie riflessioni su quell'impresa, dirette a separare, 
per quanto è possibile, il vero dal favoloso aggru- 
tovi dai Poeti. Il fatto * illustre non meno che le 
famose guerre di Tebe , e di Troja ; serve di base 
alla storia di altri avvenimenti , onde su del mede. 
Simo il Newton tentò d! stabilire il suo nuovo si- 
6tcma di Cronologia; e co* presenti lumi si può 



t 

rischiarar di vantaggio. Delle cose dei Greci an- 
teriori o non sappiamo nulla , o tutto è favola , o 
piccolissima porzione di verità è mischiata con in- 
finite menzogne: questa degli Argonauti eia prima, 
che ai falso , e all' in verisimile ha unito molto di 
probabile, e anche di certo. Quindi pili letterati 
giudicarono di bene impiegare la loro fatica nel 
trattarne di proposito f fra' quali 1* Ab. Banier ne 
lesse 4. Memorie ncll' Accademia delie Iscrizioni 
( i ), oltre ad una quinta, che vi ha gran rap- 
porto , nt costumi di Medea ( a ) ; e fragli altri vi 
si sono molto distinti anche due nostri valorosi 
Accademici, il Co. Gianrinaldo Carli ne ? suoi Lf- 
hri quattro della Spedizione degli Argonauti in Coleo , 
e F Ab. Alberto Forti* nel suo Saggio t? Osservazioni 
sopra P Isola di Cberso ed Oserò . Nondimeno perb a 
motivo dell' estensione , e difficoltà dell' argomento 
vi riman tuttavia luogo ad altre ricerche. Anche 
a me , colla congiuntura di osservare un nostro 
Bassorilievo rappresentante alcune azioni di Medea, 
sopra il quale vi Ieggerb in breve altro Discorso, 
son venute fatte casualmente certe considerazioni 
■ sul- 



( i ) Le prime 2. sugli Argonauti vedansi nel 
Tom. IX. delle Memorie della detta Accademia, le 
altre a. nel XII. 

( a ) Nel Tom. XIV. 
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sulla detta impresa, le quali poi mi hanno anima- 
to ad esaminarla seriamente, e stendervi la presen- 
te Dissertazione : in cui passando di volo su varf 
punti , che o son di poco rilievo , o già da altri 
sono stati discussi ( 3 ) , mi trattengo sopra alcu- 
ni dei principali, che mi son sembrati capaci di 
ulteriore rischiaramento ; e dopo di avere con nuo- 
vo metodo , e per quanto alla mia debolezza e sta* 
to permesso , illustrata V istoria di quella navigazio- 
ne, prosieguo a raccogliere, e dilucidare tutti gli 
altri posteriori fatti di Giasone , e Medea sino al- 
la loro morte , e contro la comune opinione dimo- 
stro, che le spedizioni di Giasone furono due, e 
la seconda più importante assai della prima. Se ne* 
miei raziocini mi sarò alcuna volta ingannato, ri- 
ceverò per un segno della vostra amorevolezza 1' 
esserne candidamente avvertito. 

Che in tempi remoti seguisse realmente una 
navigazione di Argonauti per la conquista chiama- 
ta del Vello d' oro ; che il loro condottiere fosse 
Giasone nipote di Pelia Re di Jolco in Tessaglia; 

e che 

- 

( '}') Per lo più mi riporterò al Go: Carli, 
Scrittore , che ad una vastissima' erudizione Unisce 
il più fino critèrio, e radissime volte Y ingan- 
na, talché io P ammiro anche quando in punti 
controversi sono di opposto parere. 
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e che per ajuto di Medea figlia d 1 Eeta Re della 
•Colchide ottenesser V intènto; sembra in vero, che 
non si possa negare . Imperocché non ne abbiamo 
la notizia da' soli Poeti ; ma asserisce Srrabone ( 4 ) , 
che nelP età d' Omero eziandio già esistevano non 
solo favole, ma anche Istorie intorno a G insorte , e 
Medea, e che Omero stesso dà indizj di averle let- 
te ; quisi tutti i più antichi Storici, quelli ancora, 
de' quali non ci sono rimasi che frammenti , e tut- 
ti i Geografi, e Cronologi ne fecero qualche men- 
zione , non mostrando di avere il minimo dubbio 
sulla sostanza del fitto; gli Astronomi •vollero eter- 
nare la memoria della nave Argo collocandola in 
Cielo presso al Centauro , e posero V Ariete , del 
quale era stato il Vello ( divenuto poi favoloso in 
man > de Poeti ) , per la prima Costellazione de! 
Zodiaco ; una pam del lido meridionale del Ponto 
Eussino, nella quale Giasone si trattenne alquanto, 
fino a' tempi di Senofonte , che la scorse nella sua 
celebre Ritirata co' diecimila Greci, seguiva a chia- 
marsi il Udo dì Giasone ( S )i e similmente conti- 

nua- 

( 4 ) Nel Li). I. della Geografia. 

( 5 ) Su ciò non posso convenire col Co. Car- 
li, ove nel Lib. I. art. 8. dice , che il Udo G/*- 
sonio nominato da Senofoute e forse il medesimo 
che il fido di Jplco patria di Giasone. A me sen> 



igni. 



ed by O 



nutrono a dirsi Giasonj alcuni Orti presso alle boc 
che del medesimo Ponto Eussino, perchè vi era 
fama, che in quelli si fossero celebrate le noz- 
ze di Giasone, e Medea ( 6 ) ; in Abdera Città 
marittima della Tracia esisteva nel secolo di Ales- 
sandro un Tempio antichissimo edificato in onor di 
Giasone ( 7 ) ; parimente si mostravano più Are 
state erette dagli Argonauti nel loro viaggio , d' 

alcune delle quali darò un cenno a suo luogo ( 8 ) j 

si 



bra , che indubitatamente debba essere affarto di* 
verso , perchè Senofonte nel Lib. V. della Spedivo* 
ne di Ciro minore lo pone chiaramente nell'Asia nel 
territorio di Stnope, e ne determina il sito fralle 
Città di Armene, e di Eraclea» E ciò combina a 
maraviglia con quanto riferisce Strabone nel Lib. 
1. , cioè che appresso Sinope , e le sue marine si di- 
ceva esservi de' segnali dell' impresa di Giasone. 
Sospetto inoltre , che questo lido prendesse tal no- 
me non nella prima spedizione, ma nella seconda.* 
come si dirà a suo luogo . 

( 6 ) V. lo Scoliaste dell' Argonauta a di Apol- 
lonio Rodio nel Lib. IV. 

(7 ) Non potrebbe dirsi questo sontuoso Tem* 
fio di una grande antichità , se veramente fosse 
srat o fabbricato da Parmenione , come asserisce il Co. 
Carli nel Lib. I. art» 29. Ma anche su di questo 
mi sia permesso di pensare diversamente: poiché 
Strabone nel Lib. XI. non dice , che esso fu fabbri- 
cato , ma che fu distrutto da Parmenione. V. le 
segg. Note 2po. api. 

( 8 ) V. Jc segg. Note 87. 88. 8p. 00. ifo 
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si credea comunemente , che P Isola Absirtiàe avesse 
preso il nome dalP occisione di Absirto fratèllo di 
Medea ; piti popoli , de* quali ancora si parlerà , 
custodiano vetustissime tradizioni di esser discesi o 
dagli Argonauti, o da' Colchi* che V inseguirono; 
e pia altre memorie di fatti relativi , e di varj gè- 
neri > che adesso io non rammento , per lungo tempo 
si conservarono, le quali tutte insieme, ancorché 
alcuna in particolare se ne volesse falsa, o alterata, 
ci obbligano a necessariamente supporre il fondamen- 
to di un fatto principale vero* grande* e famoso • 
Pel contrario però dobbiam confessare , che 
essendo posteriormente questo fatto medesimo ap- 
punto per la sua gran celebrità servito diargomen* 
to ad un gran numero di Poeti , ha dovuto neces- 
sariamente essere sfigurato nelle più strane forme . 
Si vuole, che Pisandro verso il 648. avanti di Cri- 
sto vi componesse sopra un intiero Poema ) si sa 
di certo, che altro lunghissimo col titolo di Argo- 
nautica ne scrisse Epimenide Cretense ( 9 ) > che fio- 
ria nel 596. ; piti altri, dipoi continuarono a dar fuo- 
ri ad ogni tanto nuove Àrgonauticbe \ delle quali 
però non esistono ora che tre, cioè in Greco quel- 
la col nome di Orfeo , che dai più si attribuisce ad 

Ono- 



( 9 ) Diog. Latr. nella Vita di questo Filosofo . 



Digitized by Google 



7 

Onomacrìto, vtvuto circa il 550. ( lo ), c quella 
di Apollonio Rodio, che scrivea nel 242. ( it ), 
ed in Latino quella a tutti nota di Valerio Fiacco , 
che si pone fiorito nel 7$. dopo Cristo . Quasi poi 
tutti gli altri Poeti o con Tragedie, o con Odi, 
o con altri Componimenti vollero farne o lunga, 
o breve menzione, ed ornare il fatto a modo loro. 
Quindi fu caricato con tanti episodj , sì diversificato 
nelle particolarità , sì ingrandito all' eccesso , sì ri- 
pieno d\ inverisimiglianze , e di assurdità , che ora 
non e possibile il conciliare tutte le contradiaioni , 
e separare precisamente in ogni punto la favola 
dall' istoria. Facilissimo in vero sarebbe ad ognuno 
il negare arditamente tutto il senso letterale, e for- 
irarne una capricciosa allegoria di cose fisiche, mo- 
rali , 

( io ) Siccome in quel torno vi fu anche uri 
Orfeo Poeta di Crotone , così alcuni giudicarono , 
che di quest'Orfeo fosse Opera quel Poema. Basta 
perb leggerlo tutto per chiarirsi, che ivi V Autore 
si finge sempre di essere P antichissimo Orfeo, Fi- 
losofo e Poeta della Tracia , srato uno degli Argo- 
nauti , e perciò scrive come testimone di vista di 
quanto narra , bensì pel suo poco discernimento si 
lascia troppo chiaramente scoprire per un imposto- 
re , dicendo cose, che il vero Orfeo non avrebbe 
potuto dire. 

( li ) Si > Smarrita perb la Versione Latina 
fattane da Varrone Atacino contemporaneo di Cesare. 



s 

rali , c mistiche , come Iia praticato Natale Conti 
nella sua Mytbologta ( 12 ); chiunque perito delle 
Lingue orientali saprebbe col mezzo di stirate eti- 
mologie trasformar le favole Greche in sognate isto- 
rie Fenicie , come ce ne ha dato i y esempio il Bo- 
charr, uomo eruditissimo, ma alquanto visionario 
( 15 ); alcuno per qualche piccolissima somiglianza 
delle circostanze di niun rilievo coi fatti de' Patriar- 
chi del Vecchio Testamento potrebbe ritrovare nella 
Scrittura tutte le azioni degli Argonauti , e sarebbe 
impossibile , che non vi riuscisse meglio del De La- 
vaur ( 14 ); e sopra tutto leggiera fatica sarebbe 
P idearsi all' uso di alcuni moderni gli avvenimen- 
ti a suo modo, e dissimulando moire delle contra- 
rie testimonianze, far uso di pochi passi tronchi 
degli Autori, e inventarne ancora, se sia di biso- 
gno, come non pub negarsi, che abbia fatto in più 
luoghi Io stesso Ab. Banier e nelle sopra citate 

A4*. 



( 12 ) Ne' capp. 7. 8. 0. 10. del Lib. VI. 

( 15 ) Nel Piafeg. Lib. IV. cap. fu 
( 14 ) Nella Storia tiella Tavola confrontata 
Colla Storia Sunta, Quivi per 90. pp. si trattiene in 
sostenere, che non solo le principali azioni riferite 
da Apollonio, ma ancora certe minutissime parti- 
colarità, che da turti a colpo d'occhio si ricono- 
scono per mere finzioni del Poeta, sono siate co- 
piate dalla Bibbia. * * I 



1 
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Memorie , e nelle Osservazioni aggiunte alle Metamor* 
fisi eP Ovidio da lui tradotte in Francese i( 15 
ma poi in sostanza con ciò non farebbesi altro che 
distruggere le favole vecchie originare dal vero per 
sostituircene delle nuove nate unicamente dalla no- 
stra immaginazione . Tuttavia a mio parere vi è 
il modo, se non di togliere affatto, almeno di di- 
radare 6no ad un certo segno anche queste tenebre * 
Quel medesimo uso , che si fa della buona Critica 
nelP esaminare le narrazioni storiche, si faccia an- 
cora nel rettificare le poetiche amplificazioni; si ri- 




{ 1 $ ) Egli spesso lavora sopra supposti in* 
fieramente falsi . Per esempio nelle Memorie fa lun- 
ghe dispure sempre nella suoposizione , che Apollo- 
nio, e Val. Fiacco pongano Absirta occiso nelfa 
Colchide, quando Apollonio nel lib. IV. dice pili 
volre, elle ciò accadde nell'Isola Absirtide deli* 
Adriatico, e in Val. Fiacco neppure si ha, che 
Absirto fesse mai ooctso, ma in fine di quel tron- 
co Poema si lascia vivo presso P Isola l ; euce alle 
bocche del Danubio; e nelle Osserv. al L. VII. d' 
Ovidio fa dire ad Euripide per riguardo a Medea 
cose, delle quali in quel Tragico non si ha nem- 
meno una parola. Il medesimo in altri luoghi, e 
specialmente nella Memor. I. ha il difetto di accu- 
mulare notizie contradittorie , e tutto gettar la in 
confaso, non prendendosi alcun pensiero di concilia- 
re, e distinguere, talché non vi si ravvisa nui 
neppure quale sia P opinione più probabile. .... 

t 

\ 



IO 

ducano al loro senso naturale le tante personifica- 
zioni di aflètti , che alla fine non sono altro che 
espressioni alla poetica, e non fatti nuovi; fermi*, 
moci in quelle sole cose, ove tutti, o quasi tutti 
e Poeti, e Mitologi , e Istorici convengono (come 
in fatti qui veggiamo, che tutti si accordano, fra 
gli altri punti , e circa il secolo , e ne' nomi delle 
primarie persone , e de' luoghi ) ; scostiamoci me- 
no che sia possibile dalla favola principale , che 
sempre contiene qualche verità 5 consultiamo i Poe- 
ti più antichi , che l hanno riportata piti sempli- 
ce ; separiamone gli episodj , e V evidenti menzo- 
gne, o esagerazioni aggiuntevi da altri posteriori; 
* aduniamo quel poco , che ci hanno lasciato gli Sto- 
rici , e quanto si ritrae o da tradizioni universa- 
li , o da Monumenti conservati ; ricerchiamo le ca- 
gioni dei fatti : e con queste diliga ze forse ritro- 
veremo, che nel sostanziale non vi è incongruenza 
alcuna, di tutto si vede la sua ragione sufficiente, 
e ne risultano delle verità innegabili. 

Intorno all' epoca della spedizione degli Ar- 
gonauti rutti e antichi , e moderni convengono nel 
porla anteriore alla presa di' Troja almeno di circa 
una generazione d' uomini. É ciò, se non si aves- 
sero altri lumi, si dovrebbe giudicare bastante .* poi- 
che trattandosi di età il remote , non si dee pre- 
tendere, che tutti siano d' accoida nel rissare un 

fatto 
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fatto in un solo medesimo anno . Aggiungasi, che 
la Grecia allora, e le confinanti provincie essendo 
divise in una moltitudine di piccolissimi Principati, 
non aveano un computo degli anni comune, ed u- 
niforraè, come lo furono dipoi le Olimpiadi, e 
ciò dovea col tratto del tempo sempre cagionare 
qualche oscurità, e incertezza. Inoltre i Poeti, sic 
come quelli , che per loro costume ben di rado so- 
glion curarsi di segnare le date , si contentarono di 
prendere intorno a questo avvenimento una notizia 
confusa, e se lo figurarono ora un poco prima, 
era un poco dopo , secondoche alle loro invenzioni 
piti tornava a proposito ; bensì ho notato , che in 
fine tutte le varietà si riducono dentro al breve 
spazio di 40. anni , cioè fra* $q. , e 70. innanzi al- 
la caduta di Troja (-io* ). Quindi, se ci si richie- 



( 16 ) Quando, per esempio, Apollonio, e 
Val. Fiacco dicono Achille bambino allorché Peleo 
di lui genitore partì cogli altri Argonauti ; e quan- 
do similmente tutti i cantori di queir impresa vi 
fanno intervenire Castore , e Polluce , fratelli d' 
Elena , e secondo la pura favola nati ad un parto ; 
essi certamente suppongono la spedizione non più 
che verso i ?o. anni avanti al Trojano eccidio ; 
altrimenti Achille non avrebbe potuto passar per 
femmina nella corte del Re Licomede , ed Elena sa- 
rebbe stata rapita già vecchia . Omero non ponen- 
do fra 1 combattenti a Troja veruno di quelli, che 
t ». 1» i era* 

a 

\ 



Il 

de un' epoca, la qmle sia comoda per la spiega* 
zione di tatti gli antichi Poeti % e anche degP Iato- 

nei , 

«erano stati Argonauti, ma solo alcuni de' loro fi- 
gli , che poteano esser nati e poco dopo il ritorno 
dalla Colchide , e anchr jo. e 40. anni dipoi ; e 
parimente facendoci intendere nel discorso di Nesto- 
re , che Teseo ( alquanto più giovane degli Argo- 
nauti) al principio della guerra Troiana era già 
morto da più anni; mostra, che egli stimava il fat- 
to della Colchide precedente ali* incendio di Troja 
anni 50. ,0 60, Se poi altri parlando di cose acca- 
dute da tou, e più anni dopo la spedizione, pon- 
gono Teseo pera ne he assai giovanetto;, questi ne- 
cessariamente la debbon credere avvenuta poco pri- 
ma deh* anno 70. 

Mi è ignoto sopra quali fondamenti il Lenglet 
nelle sue Tavolette Cronologiche , e iL Calmet nel 
Compendio delia Cronologia abbiano tanto inoltrata 
quest' epoca, segnandola il primo nelT 8$., e il 
secondo nell' 8p. Forse il Lenglet V opinò soltanto 
da un passo d'Euripide nella Medea, il quale fa 
nascere un sospetto, che quel Tragico supponesse, 
che Teseo ( il quale per altro nè vi e nominato, 
ne vi poteva essere ) fosse concepito nell anno 
medesimo, in cui Medea sposò Egeo Re di Ate- 
ne. Ma non pare, che si dovesse stabilire una da- 
ta cronologica sulla tesrimonianza d* Euripide , 
quando esso nè lo dice espressamente , ne si può 
provare, che V abbia voluro fir sottintendere , po- 
tendosi dalle sue parole dedurre anche tutto ii con- 
trario. Oltre a ciò noi a suo luogo mostreremo, 
che Euripide ha tanto alterato non solo. P istoria 
ma ancor la favola di Medea, che non dobbiamo 
punto fidarci delle di lui relazioni. 



rxci , non si pub segnare che così indeterminatamen- 
te nel detto spazio d' anni 40. Nondimeno il Ne- 
wton ( 17 ) si persuase di poterla stabilire con 
sicurezza nel preciso anno 3 4, prima del Trojano ec- 
cidio , e sostenne, che il suo computo era il più 
conforme ai racconti de' Poeti , ed ai calcoli astro- 
nomici : ed io confesso , che il suo sistema sarebbe 
il meglio adattato per la piti facile spiegazione di 
una gran parte de' Poeti, se a questo solo si do- 
vesse aver riguardo . Ma il lodato Co: Carli in tut- 
to il Libro IL del suo Trattato mostra troppo a 
evidenza , che i ealcoli sì del Newton , che del 1\ 
Souciet ( 18 ), e dell' Helley ( ip ) sono tutti 
fondati sopra supposti o falsi, o dubbiosi. Si può, 
è vero , se non con intiera certezza , almeno colla 
jnassima probabilità ristringere quelP epoca ad ari 
solo anno* ma allora bisogna prescindere dalle no- 
vellette poetiche, e attenersi ai soli documenti i- 
storici . Così ha fatto il Co: Carli proponendoci la 
sua, che a me sembra P unica da adottarsi, per* 
chè la pio coerente, e la meglio provata. Egli 

vuo- 



( 17 ; Nel suo Compendio Cronologico, e nel- 
la Cronologia corretta , tradotta da altri in Francese. 

( 18 ) Nelle Dissertazioni contro al detto si- 
Stema del Newton . 

( ip ) Nelle Osservazioni sul meàesitno sistema. 



vuole seguita la spedizione 6j. anni avanti la pre- 
sa di Troja , e così 1275. avanti di Cristo: e que- 
ste in breve sono le sue ragioni . Alcuni fatti di 
Medea han rapporto a quelli del rinomato Teseo, 
decimo Re d' Alene; e la storia di questo, benché 
sta stata ancor essa in qualche parte corrotta, e 
oscurata dalie favole, nondimeno, e specialmente 
nella maniera, colla quale ci fu diligentemente de- 
scrita da Plutarco nella Vita del medesimo , ed eru- 
ditamente illustrata dal Meursio, contiene molte 
•inccre notizie , che sempre sono state riconosciute 
per certissime verità istoriche , sicché , per servirmi 
dell' espressione dell' istesso Co. Carli, il dubitare 
cf alcune particolarità sarebbe un* aperta ingiustizia • 
Or dalle testimonianze degl' Istorici,, alle quali c 
da aggiungersi quella di Diodoro ( ao ) , si ritrae , che 
Medea passò in Atene nell' undecimp anno dopo la 
spedizione; si ha da Plutarco, che nello stesso ari- 
no incirca vi giunse ancora Teseo, il quale secon- 
do Pausanta (21) aveva allora 16 anni; egli 
per attestato del medesimo Plutarco, e di altri vis- 
se anni 50., onde sapendosi dal Cronico di Eusebio , 



> 

( 20 ) V. le segg. Note 206. 211. 24$. 248. 

( 21 ) Nel Lib. I Tbeseum, cum jam 

sextum decimum atatis annum attigìsset , • . . . Rei 
te: a ex ter e in Arce expressa est . 
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che il suo regno fu in tutto dì anni jc. , dee dir- 
si, che cominciò a regnare nell' età di anni 20.; 
si ha parimente da Plutarco , e da altri , che Teseo 
nei secondo anno del suo regno diede una nuova 
forma al governo di Atene, e istituì i giuochi I- 
stmici: e quest' anno secondo del regno, o sia 
il 22., della sua età corrisponde al 17., dopo la spe- 
dizione . Qui poi abbiamo il rispettabile documento 
della famosa Cronica de* Marmi di Paro, che dall' 
istituzione de' detti giuochi alla presa di Troja po- 
ne anni 50. I 17., che corsero dalla spedizione ai 
giuochi , uniti ai 50. dai giuochi alla rovina di 
Troja, fanno per 1' appunto 67. anni ( 22 ) . 

Fu 

— 1 r 1 11 l ■ 

( 22 ) A ragione il Co. Carli ( nel L. IV. 
art. 22. ) fa osservare, che nel suo sistema com- 
bina a maraviglia coli' epoca degli Argonauti anche 
l'età d* Elena, sopra la quale si son trovati tanto 
imbarazzati tutti i Cronologi. In fatti, se Teseo 
morì 22. anni prima della caduta di Troja , come 
si è provato ; se rapì Elena nell' ultimo anno del- 
ia sua vita, come scrivono Plutarco, e Strabone 
( nel L. IX. ) ; se Elena Deranche era immatura, 
come , oltre a* 2. citati , e più altri , la dicono 
Isocrate ( nelP Encomio d* E lena ), e Diodoro ( nel 
L. IV.), che le dà 10. anni; se da questo ratto 
alla caduta di Troja passarono 22. anni, e l'asse- 
dio di quella Città era durato anni 10.; dunque 
Elena essendo stata rapita da Paride prima dell'as- 
sedio, lo fu di 21., o al piti 22. anni, vale a di- 

B re 
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Fu adunque nel 1275. avanti PEra Cristiana 

che 

re nel fiore della sua bellezza, e non quasi vecchia, 
come o più o meno apparis;e in tutti gli altri sistemi . 

Non ostante però questa dimostrazione , io 
prevedo, che alcuni non rimarranno appagati, se 
non si toglie di mezzo V ostacolo de' due fratelli 
di Elena, Castore, e Polluce. Allorché si ammet- 
ta, che questi furono Argonauti, ed eran nati ad 
un parto colla sorella j ancorché al tempo della spe- 
dizione si suppongano i più giovani di tutti i loro 
compagni , ed essendo da Igino ( nella Fav. 24. ) 
stati chiamati imberbi , si figurino anche di soli 13* 
anni, sempre ne verrà in conseguenza, che dalla 
nascita d' Elena al Trojano eccidio in vigore del 
sistema dei Co. Carli si dovrebbero contare anni 
80. , e così ella sarebbe stara rapita per la sua bel- 
lezza di anni 70. Ne si rimedia bene a tale incon- 
gruenza neppur col ricorrere ad alcuno degli altri 
sistemi, che scorciano il tempo. L' epoca della spe- 
dizione non sta 67. ma 41., come vuole il Peta- 
vio : tuttavia Elena al suo rapimento avrà avuto 
44. anni . Sia $4., come sostiene il Newton: ella 
non ne avrà avuti meno di 57. , che ancor essi so- 
no troppi. Il Co. Carli ha conosciuto anch' egli la 
forza di questa difficoltà, ma per iscioslierla non 
ha saputo trovar altro ripiego che di tagliare il no- 
do Gordiano col dire, che Castore, e Polluce non 
furono realmente del numero degli Argonauti, rna 
vi vennero intrusi da' Poeti per mera finzione . In 
vero, essendovi stiti annoverati concordemente da 
tutti «li antichi Scrirrori , e perciò non si essendo 
arrischiato ad opporvìsi alcuno de' moderni Crono- 
logi , io non avrei oppugnato il fatto . Più soddi- 
sfa* 
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che gli Argonauti si accìnsero alla grande impresa . 

Po- 

■ r ■ ■ i.i ■ ■ ■■ , ■ i ■ ■ i . i ■ ■ n i i i i ■ 

sfacente risposta mi parrebbe il negare non il loro 
intervento alla spedizione, ina l'assurdo, ed evi- 
dentemenre falso racconto dei Poeti intorno alla lo- 
ro nascita. Vissero già fragli uomini Castore, e 
Polluce, gemelli figli di Tindaro, e gì' Istorici fan- 
no menzione di più loro imprese, il Sepolcro di 
Castore , con appresso un Tempio a lui dedicato , 
si vedeva nella Laconia anche nelP età di Pausania , 
che riporta eziandio la tradizione , che questi due 
fratelli pe' loro meriti erano stati dal popolo deifi- 
cati nelP anno quarantesimo dopo la battaglia con- 
tro Ida, e Linceo, i quali erano stati ancor essi 
due degli Argonauti ( nel L. III. Prope 
Castori* etiam ivìonimentum , Ó* cum eo proxima JEdes • 
Quadragesimo enim post pugnam adversus ìdan , CÌ>* 
Lynceum anno Castorcs , nihilo omni.»o maiurius , in 
Deos relatos asssrunt ): come vi si mostrava anche 
il Sepolcro di Tindaro loro padre ( nel detto L. 
più oltre : In portici* Al.,»* Delubrum est Jovh Co- 
smeta cognomento , d>* vite ipsum Tyndarei Monimen^ 
tum ) . Tralascio molte ajtre loro, memorie conser- 
vateci dal medesimo Pausania , bastandomi solo di 
accennare quella di un Tempio di Minerva da essi 
fabbricato dopo il ritorno dalla Golchide ( nello 
Stesso L,ib. Templum extat Minerva cognomento. Asia . 
Follucem , Castorem erexisse tradunt , quo tempore 
e Colchica expeditione reduces rcvtrterunt «... ProfeSlos 
quidtm cum Jasone Tyndarei fiiios. satis habeo cogni- 
tum &c. ) . Ma volendo parlare di questi gemelli 
Jstorìcamente , bisogna, che ci scordiamo affatto 
dell'insulsa favola del Cigno , e dell' Uovo di Leda , 

che si finge aver data in un solo parto 4. tìgli al- 
la 
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Posteriormente t Greci per la lord vanità divulga* 

ro- 



la luce. Come poteano avqre la stessa età e i due 
fratelli, e Clitennestra , ed Elena? Se allorché sta- 
va per partire la flotta Greca per Tro>a , Elena 
era di 22. anni; potea Clitennestra, che avea già 
nobile la sua figliuola Ifigenia, contare anch'essa 
non piti che anni 22.? non dovea esser nata al- 
meno tre anni avanti ? £ se Elena fu rapita la 
prima volta da Teseo di anni io M i suoi fratelli 
essendo parimente di soli anni 10. avrebber potuto 
in sì tenera età portarsi con tant' impero per re- 
cuperar la sorella , e prendere per assalto la Città 
di Afidna ? Di più . Omero dice ( nel III. dell' J//W. ), 
che essi non vennero ali* assedio di Troja, perchè 
erano già morti * Or se la loro vita non fu al piti 
che di 22. anni , come poterono compire in sì bre- 
ve spazio le rante imprese indicateci dagli Scrittori ? 
Aggiungasi , che i loro combattimenti 'furono tutti 
o in favore, o contro di Argonauti, o di contem- 

P ranci degli Argonauti , la maggior parte de' qua- 
era trapassara molto prima della guerra di Tro- 
ia i Non si possono conciliare i fatti , se non 
si concede loro una lunga vita « Si dica adun- 
que , che Tindaro ebbe più mogli ( e in fat- 
ti anche fragli antichi vi fu chi pensò, che 
Leda non fosse stata la madre di Elena )\ da una 
nella sua prima gioventù ebbe i due gemelli ; da 
altra nella sua età di circa 60. anni ebbe Cliten- 
nestra, e pochi anni dopo ebbe Elena; pel conce- 
pimento della quale essendo forse al vecchio mari- 
to nato qualche sospetto, dalla scaltra consorte si 
ricorse all' intervento della divinità di Giove, e> 
cai finzione fg poi ampliata e rivestita da' Poeti 
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rono, che questa fosse stata la prima navigazione 

•• - • de- 

■ ! - i .. m 

a loro capriccio . In tal supposto Castore , e Pol- 
luce avranno potuto andare cogli Argonauti di anni 1 5 . 
( come di fatto gli Scrittori li chiamano impube- 
ri ) ; dar molti saggi del loro valore in tutta la 
gioventù, e virilità ; prendere per assalto Afidna . 
di 58. , e seguire per qualche tempo a fare 
altre guerre, e morire poco avanti all'assedio di 
Troja nell'età di' circa 70. anni . Così tutto resta 
verisimile , e coerente all'. Istoria , 

Altra difficoltà, che dall' Autore non e stata 
prevenuta , ho udito proporsi da alcuni per riguar> 
do ad Achille, t a Peleo suo padre. Peleo da tuN 
ti viene ammesso per uno degli Argonauti ; prima 
della spedizione al dire di Apollonio seguito da 
Val. Fiacco gli era nato Achille, che secondo tut-r 
ti gli Scrittori mori molto giovane poco avanti F 
incendio di Troja ; Peleo da' Poeti e rammentato 
come vivente alcuni anni dopo quell'incendio. Ma 
se dalla spedizione aHa rovina di Troja vi fossere 
-giusta il computo del Co. Carli passati di mezzo 
anni 67. ; Achille , dicono gli oppositori , si sareb- 
be portato a Troja giovanetto di circa 59. anni, 
e vi sarebbe morto di quasi 60. , e troppo lunga 
sarebbe stata la vita di Peleo . Se però anche qui 
si toglie il solo favoloso, svanisce la difficoltà. 
Che da Chirone fosse a Peleo presentato Achille 
bambino, non è neppure il sostanziale della favo, 
la : è un incidente , è un abbellimento poetico , 
che Apollonio trasse dalla sua immaginazione serì- 
- ?a prendersi pensiero, se s'accordava colla Crono T 
logia. Le nozze di Peleo con Tetide non aveano 
alcuna connessione con altri fatti dello stesso ao, 
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degli uomini ( 23 ). Falsità evidente : poiché neU 

: le 



no, e perciò comè Apollonio se le figurò seguite 
prima della spedizione, così Catullo nel suo Poe- 
metto su quelle nozze le suppose celebrate dopo : 
è in nostro arbitrio il collocarle in qualunque an- 
no vogliamo, purché non ne risultino contradizio- 
ni , o inverisimigliànze . Io me V immagine ad un 
bei circa nella seguente forma : Pcleo di 17. anni 
naviga cogli Argonauti, e dipoi siegue per pili an- 
ni ad acquistarsi fa.na colle sue prodezze; di . 37. 
sposa una Ninfa marina, cioè fuor della favola 
una bella fanciulla vagabonda venuta per mare, 
che dopo qualche tempo gli fu^ge di casa* e spa- 
risce ; ha da essa molti figli , che tutti per colpa 
della madre ( non però nella maniera i che descri- 
yesi da* Poeti ) gli muoiono bambini ; ma final- 
mente ( diciamo nella sin età di anni 52. ) gli 
nasce Achille, che vive, e di 22. anni va a Tro- 
ja, ov' è ©cciso*al più nell'età di ?2.; egli alla 
morte del figliuolo ne viene ad avere S4. : 5.0 ìe. 
anni dopo ne avrà 89., o 94. , e ciò si accorderà 
maravigliosamente colle narrazioni dei Tragici , 
che lo suppongono vivo alquanti anni dopo il Tro- 
jano eccìdio, ma però lo rappresentano come per- 
venuto all' estrema decrepitezza. Che vi e qui, 
che sia fuor di luogo, o che non connetta.' Ed ec- 
co sempre pili posto in chiaro, che nel solo siste- 
ma del Co. Carli tutti i fatti si accordano, e si 
raddrizzano anche quelli, che da* Poeti sono stati 
sì sfigurati . 

( %l ) Igino Poetico» Astronomi con Lib. IL 
firUado delia nave Argo: Hanc unum primum in 

ma* 
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le Sacre Carte si rammentano le navi piti di 400. 
anni avanti nel discorso fatto da Giacobbe mori- 
bondo a* suoi figli ( 24 ) ; e i Greci medesimi , 
quando scrissero da Istorici, confessarono, che i 
primi a scorrer colle navi il Mediterraneo non fu- 
rono i Greci, ma gli Etrusci dell' Italia, gli Egi- 
ziani, e i Fenicj ( 25 ) ; anzi tanta è l'occulta 
forza delle verità , che quegli stessi Poeti , i quali 
adottarono tale impostura , come fragli altri il finto 
Orfeo, Apollonio Rodio, e Val. Fiacco, non se ne accor- 
gendo si contraddissero con loro medesimi , asserendo 9 
che i Colchi un solo giorno dopo il ratto del Vello 
fatto dagli Argonauti usciron fuori con una flotta per 
inseguirli ( 26 ). il vero si riduce a questo, che 
i Greci sino da circa due secoli e mezzo indietro 
aveano fatto qualche uso di piccole navicelle (27)/ 
e il merito di Giasone fu solo , come schiettamente 

con- 



mari fitisse compJuns dixerunt . V. pili passi degli 
antichi presso il Co. Carli L. I. art. 20. e 22, 

( 24 ) Genes. cap. L. V. J$. 

( 2 S ) V. gli Autori citati dal Co. Carli L. 
J. art. 21., a' quali molti più se ne potrebbero ag- 
giungere . 

( 26 ) Orf. verso il fine, Apollon. L. IV., 
Val. Flac. L. Vili. 

( 27 ) Dionisio d' Alicarnasso nel L.T., Tro- 
go Pompeo compendiato da Giustino nei Lib. II., 
&c. &c, 



confessa DIodoro Siculo ( 28 ), che egli il primo 
fece costruire una nave armata, capace di 50. re- 
matori, ed in somma di una grandezza, che non 
se n' era mai rimirata altra simile in que' paesi; 
onde concorrendo molti a vederla , ed essendosi spar- 
sa la fama, che si volea con quella fare un' im- 
presa difficile sì, e pericolosa, ma che avrebbe re- 
cato molta gloria, tutti i più coraggiosi figli di 
que' piccoli Sovrani della Tessaglia , e della Grecia 
si offerirono per compagni : nella stessa guisa che 

da 

* 

( 28 ) Diodoro nel Lib. IV. cap. 5. secondo 
la comune versione Latina: Qui (Jason ) cum es- 
set robusta* corpore , animique prater c<eteros sux <eta» 
tis elafi , aliquid agere optans memoria dignum , ex 

supcriorum exemplo , quos proptcr externas ex- 

-peditiones , gestaqus preclara immortale™ glori am asse» 
cutos intelligebat , exarsit animo ad illorum opera imi» 

landa • ltaque commanicato cum Rege Consilio 

( de expeditione ) in Colcbos ad vulgatum Vellus au- 
xeum rapiendum , cum ccrxamen difficile , non ta- 
nte* penitus impossibile propositum videret , sed quo 
rnajus esset , eo ampliori se gloria vitlorem fore , ne- 
cessarla ad id bellum paravit . Primum juxta Pelium 
vavem adificavìt magnitudine , atque . apparata long? 
majori quam qu* ad eamr diem fieri, consueverant . E- 
rat enim ante* parvarum navicularum usui. Ad hu- 
jus vero eximiam magnitudinem stupentibus omnibus > 
diffusa per Graciam e jus rei fama , multos egregio* a» 
dolcscentes nitro ad csìrtamtn , & ejus belli communio* 
ywn allexit . 

( * 
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da pochi mesi in qua alcuni de' più qualificati Si- 
gnori fanno a gara d* essere i primi a porsi al pe- 
riglioso cimento di farsi portare in aria da 9 Palloni 
volanti adesso inventati- 
li oggetto della spedizione era il Vello d'oro, 
il quala si custodiva nella Colchide , ora MLngrelia, 
Situata all' estremità orientale del Ponto Eussino, 
adesso Mar nero; e questo Vello secondo la favo- 
la era la pelle di un Ariete sacrificato, il quale a- 

vea tutti i peli di oro effettivo . Siccome questa e 

, *. • • * « 

un' impossibilità, cosi ancora gli antichi posero a 
tortura f ingegno per indovinare qual. casa real- 
mente ella dovea essere stata. Pensarono alcuni, 
che fosse una gran quantità di arene d' oro state 
raccolte ia quei torrenti colle pelli di pecora ( 20 ) r 

quan- 

_ 

( 29 ) Ciò da taluni si fa dire anche a Srra- 
bone . Ma sebbene questi nel L. I., ove non fa 
che alcune considerazioni generali sopra tutta la 
Geografia, dà un cenno senz' avere ancora fatto al- 
cun esame sul particolare della Colchide , che ia 
questa regione sono miniere d'oro, d' argento, e 
di ferro; ove poi nel L. XI. parla specialmente 
della Colchide, asserisce solo, per riguardo a cer- 
to tratto appartenente piti alPIberia, che alla Col- 
chide sressa, che (secondo la traduzione di Alfon- 
so Bonacciuoli } dicesi , che appresso loro i torrenti 
portano dell' oro , e che quei barbari il raccolgono con 
tavole pertugiate, c con pelli, c hanno la lana : dal 



*4 

quando il fitto si e, che In que' luoghi non si so- 
no trovate mai miniere nè d' oro , ne d* argento , 
nè d' altro metallo ( 30 ). Suìda s' immaginò, 
eh' esser potesse un Libro di cartapecora , nel quale 
s' insegnasse V arte di fare V oro ( come sognarono dU 
poi gli Alchimisti ) , non riflettendo , che di que' tempi 
non si eraperanche suscitata simil follia f ragli uomini . 
Qualcuno giunse perfino a dire , che fosse la pelle di 
Un uomo chiamato aureo pe' suoi costumi ( 51 ); 
ed altre somiglianti stravaganze furono poste fuori , 
che neppur meritano di esser confutate , essendo piU 
assurde della stessa favola. Perciò altri si persuase- 
rt> , che quel nome di Vello d' oro non fosse stato 
adoperato per significare alcuna cosa in particolare, 

ma 

che è poi stata finta la favola del Vello tf oro : tal- 
ché si vede, che Strabone l'ha de:to soltanto per « 
una congettura di alcuni, e per una fama incerta. 
Forse tale fama non avea altro fondamento che 
questo medesimo dell' essersi trovato coli il Vello 
chiamato d' oro . 

( ?o ) Vedinsene le prove nel Co. Carli L. III. 
art. 39. Mi reca perciò maraviglia, che nel presen- 
te secolo abbiano, senza prima chiarirsi, supposte- 
vi quelle miniere d'oro f»li Autori delia Storia uni» 
-versale stampata in Inghilterra, nel Tom. IV. 

( 51 ) Anche Diod. nel L. IV. riferisce, che 
secondo alcuni fu una pelle d* uomo stata indorata 
per meglio conservarla * ma mostra di non prestar- 
vi alcuna credenza . 
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ma generalmente |>er le ricchezze , le quali , senz* 
averne gP indizi , si figurarono , che fossero copio- 
sissime nella Colchide ( 52 ). Ma quali ricchezze 
poteano essere in un paese stato sempre sterilissimo, 
e povero per ogni conto, come si mantiene ancora 
al presente ( )ì Io. mi arrischierò * comunicar- 
vi una mia opinione in gran parte nuova, ma che 
di primo aspetto potrebbe parere più chimerica del- 
le altre , onde vi prego a sospendere il vostro giu- 
dizio, finché tutte non avrete udite le mie ragioni . 
Dico adunque, che effettivamente allora esistevano 
nella Colchide e il così detto Vello d* oro , e una 
Statua d* oro, ed altre rarità preziose, ma tutte 
vi erano state trasportate da paese straniero , e so- 
pra di esse Giasone avea pretensioni molto fondate ; 
questo Vello g° oro poi, che era la cosa più rino- 
mata, consisteva in piti pelli effettjve di Ariete, 
di candidissima lana, ben conciate, e cucite insie- 
me per formarne una Pelliccia non con fori, nè 
colle maniche come le moderne, ma come un gran 

pan- 



( 51 ) Fra' moderni P ha creduto ancora Mons. 
Francesco Bianchini nella sua Istor. umv. Dee. III. 
cap. 27. 

( ) Più erudizioni intorno al Vello d' oro 
si posson leggere nel Co. Carli L. III. art. -6. 57. 
4 8 - $9., e circa alla Colchide negli art. 22. 25. 
24. 25. 16. 
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panno di figura riquadrata bislunga da potersi av- 
voltare intorno al corpo a somiglianza della Clami- 
de , e del Pallio, e di altre' antiche vesti ; -la qua! 
Pelliccia fu detta aurea J perchè era tutta 'contorna- 
ta con una ricca, e bella, vfrangia -di -fili ed' oro, 
che in queir età , e in quelle regioni dove sembra- 
re cosa mirabile . Ed ecco le mie prove di tutto . 
Il Vello non solo ci vien rappresentato da Apollo- 
mi ° ( 24 ) di tale ampiezza, che uguagliava la pel- 
le di una giovenca; ma, ciò che è più da valutar- 
*l, si osservava scolpito della grandezza, e della 
forma da me ideata, in un gran Bassorilievo, che 
due secoli sono vedevasi nel Foro Romano, e del 
quale fece un esatto Disegno Stefano Vinando Pi- 
gino , che ora si conserva nella Biblioteca del Re 
, di Prussia < )• In occasione di altro'miò Disco* 
so ve ne presenterò una Copia , nella quale potrete 
notare, che ove si rimira Giasone nelP atto di ra- 
pire il Vello, questo non ha già la figura di una 
pelle colla testa, e co' piedi, come si fa presente. 

men- 

... 

» — H I ! I 

( 34 ) Nel L. IV. ■*, \ , : • ) 

( 35 ) Lo pubblicò Guglielmo Begero nel suo 
Spicilegium Antiquitath , dividendolo in 6. Rami. 
I primi due riuniti sono stati dal Co. Carli posti 
per fregio avanti a ciascun Libro del suo Trattaro , 
ma ridotti cos) in picolo, che non vi si posson no* 
ttre le particolarità da me indicate, 
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wènte P Insegna del Toson a* ero ( $6 ), ma vi 
apparisce simile ad un gran panno, talché Giasona 
per sostenerlo e costretto ad avvolgerne una parte 
intorno al braccio sinistro, ed ha molte pieghe, 
legno che è composto di pelli conciate , ed uno de' 
suoi lati, che vi rimane scoperto, si conosce ra- 
gliato a linea retta, ed ha ali 1 estremità una frani 
già di fili pili prominenti, in modo che distinguest 
esser cosa diversa dal resto, e attaccatavi colP ago • 
Fra' primi Poeti, che parlarono di questo Vello, 
Siroonide ( $7 ) non lo disse aureo, ma purpureo , 
cioè risplendente, come Virgilio chiamo purpurea an- 
che la neve, e come lo poteva essere una bianchis- 
sima, e politissima lana ( 58 ) : anzi lo stesso Si- 
mo- 

■ 



( 56 ) Il qual ordine però, cornac noto, non 
Ita alcuna relazione coli* impresa degli Argonauti • 

( J7 ) In certi frammenti riportati dallo Sco- 
liaste d'Apollonio nel L. IV* 

( $8 ) Comunemente si credeva, che il color 
di porpora fosse solamente il rosso, ma ultimamen- 
te V eruditissimo Pasquale Amati nella sua Opera 
classica de restituitone Purpurarum ha dimostrato., 
che colla porpora si tingeva di quasi tutti i colori, 
bensì sempre con una tal lucidezza , che non si po- 
teva ottenere P uguale da' colori ordinari presi da' 
vegetabif!^ e perciò gli Autori alle volte hanno da- 
to P aggiunto di purpurea a qualunque cosa ri- 
splendente . 



monide l'appellò ancora espressamente Vello candido^ 
lo che non si può applicare a cosa cT oro , raa è 
convenientissimo ad una Pelliccia colla sua lana na- 
turale . Pindaro poi V individuò maggiormente chia- 
mandolo peli* di un Ariete villosa ( gp ), che è 
Jo stesso che dire una pelle con lana folta , e lunga. 
E' vero, che una volta ancor egli lo nominò Vel- 
lo aureo , ma più oltre si spiegò chiaramente con 
dirlo fello risplendente per la frangia <P oro : KcJffC 
aiyKaìv %f>v<rica $v<ravcJ m E certamente $t- 
mn i noti significa già pelo , ma propriamente firn- 
ùria o sia frangia , onde un panno con tale ornato 

dicevast &wav6si$ , o &v<ramrò$ cioè fimbriato . 
Questo passo , combinato colla forma del Vello nel 
sopraddetto Bassorilievo, ci da un gran lume. Si 
vede, che in principio fu divulgato semplicemente, 
che era una bellissima pelle ornata con una frangia 
c oro; in breve si passò dalla parte a denominare 
il tutto , e fu detta assolutamente pelle d y oro , co- 
me per l* opposto ne' secoli bassi la Corona dei Re 
Longobardi, che tuttora si conserva nella Chiesa di 
Monza, benché sia d» oro, per avere nell* interno 
un cerchietto di ferro, creduto porzione di un Sa- 



, ( 19 ) Nella Fythia IV. Aep/xa Rpiov 0a« 
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ero Chiodo , prese il nome di Corona di ferro ; adotta- 
ta universalmente P espressione , venne un Poeta , 
e e" inventò la novelletta di un Montone , che a- 
vea i peli d' oro ; nè di ciò contenti i Poeti po- 
steriori ( 40 ) aggiunsero , che questo Montone 
con tutto il peso dell' oro non solo correa velocis- 
simamente, e passava a nuoto il mare, ma volava 
ancora per P aria , ed altri eziandio , che avea la 
favella umana. Ecco un notabile esempio , con quan- 
ta facilità si alterino le cose , e di naturalissime si 
trasformino in incredibili. 

Del resto osserveremo in altra congiuntura, 
che anche Euripide suppose, che nella Colchide e. 
sisressero altri simili lavori d' oro ridotto alla sot- 
tigliezza quasi de' capelli , e che se ciò non è stato 
ben compreso dap,P interpetri moderni , P intese pe- 
rò benissimo, e lo seppe rappresentare il valente 
Artefice di un Bassorilievo della nostra Raccolta. 
Non dobbiamo creder però, che tali rarità potesse- 
ro esser lavori della Colchide allora barbara quasi 
affatto, e neppur della Grecia tuttavia semibarbara, 
ed ove le manifatture di qualche merito, si prova, 
che vi erano portate per mare o dell' Etruria, 0 
dalla Fenicia. Come dunque il Vello d' oro era 

giun- 

( 40 ) V. il Co. Carli mU 1 ait. 37- ^ 
L. III. 



giunto nella Colcnide ? Per buona sorte su questo 
nel sostanziale convengono tutti i Poeti ,. e Mito- 
logi, e Istorici. Un Principe di nome Eolo ebbe 
fragli altri suoi tigli Cretèo , e Atamante ; Cretèo 
fabbricò Jolco nejla Tessaglia, e fu padre di Esone, 
da cui nacque Giasone capo degli Argonauti; Ata- 
mante prima dominò in Orcqmeno, e poi in Tebe 
nella Beozia , e generò Frisso , e questi Argo ( 41 ) , 
che coli* ajuto di Minerva, cioè col suo grand' in- 
gegno, costrusse la nave, alla quale diede il pro- 
prio nome ( 42 ) . 11 detto Frisso veggendosi per- 
seguitato a morte dalla matrigna, involò una parte 
del tesoro di suo padre Atamante, e fralle altre co» 
se il Vello d' oro, e se ne fuggì per mare con EU 
le sua sorella ; questa caduta dalla prora si annegò 
nello stretto della Tracia, il quale da lei acquistò 
il nnmc ài FllMponto (45 ); Frisso arrivò feli- 

ce- 



( 41 ) La genealogia degli Eolidi, oltre al 
raccogliersi separatamente da molti , si ha unitamen- 
te così ordinata in Apollonio nel L. III. 

( 42 ) Sieguo Apollodoro nel L. I. , e non 
Igino Scrittore di minor autorità, che nella Fav. 
14. P attribuisce ad un altro Argo figliuolo di A- 
lettore * 

( 4$ ) Inerendo alla pura favola dee dirsi , che 
Elle cascò dal dorso dell'Ariete. Lo stesso Didoro 
nel L. IV. riferisce prima il fatto così, ma piti 
oltre soggiunge: Simìiiter & de Pbryxo quoque fa- 
bule 
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cernente nella Colchide, ove regnava Eeta sno con- 
giunto ( 44 ) , al quale donò uno Statua d' 
oro ( 45 ), e ne ottenne per moglie Calciope di 

lui 



buia confifl* sunt\ e dice di aver .veduto alcuni 
Scrittori, i quali riferivano, che essa cadde da una 
nave. Avanti a lui Pavea detto Ellanico, e poi 
Jo confermarono lo Scoliaste d' Apollonio nel L. IL, 
Eusebio, ed altri.* fra quali Palefato de iniredibili- 
bus Narra fionibas nell'art, de Phryxo, & Helle con 
molto accorgimento pone in vista le incongruenze 
di questa favola, e conclude, che verìtas itaque sic 
sese habet , cioè, che Frisso navem a&utum pi <?p ara- 
tavi t , in ea divitias perplures imposuit C>r. 

( 44 ) Ne però vi giunse solo, come rappre- 
sentano le favole, ma con una truppa di gente ar- 
enata da lui condotta in una, o pili navi, che se 
non furono duella grandezza di quella fatta dipoi 
fabbricare da Giasone , dovean però essere non tan- 
to piccole, e capaci di solcare prima di lui il Pon- 
to Eussino . Da più passi di Strabone nel Lib. I., 
e XI. si ritrae, che egli ebbe piti incontri e nelle 
vicinanze di Lemno, e nell'Ellesponto, e verso le 
bocche dell' Eussino, e presso al lido di Sinope, e 
ancora duravano le memorie delle guerre di Frisso nei 
confini della Colchide , e delP Jberia : le quali ultime 
però io supongo, che fossero co' nemici d' Eeta, 
attestandoci il medesimo Strabone, che Frisso si 
fermò nella Colchide, vi eresse qualche Tempio, 
e vi fece alcune imprese . 

( 45 ) Secondo Apollodoro nel L. I.,.ed al- 
tri, Frisso donò ad Eeta anche il Vello d'oro. 
Ma Io Scoliaste d'Apoll. nel L.U., e il sopraddet- 

C to 



Ini figlia ( 46 ) ma col tempo Eeta, uomo avaro, 
e crudele , s' invaghì d' impossessarsi anche del re- 
sto del tesoro del suo genero, e lo fece barbara- 
mente trucidare , esiliando poi i di lui figliuo- 
li ( 47 )> * quali venuti in Grecia tutto riempi- 
rono di lamenti , che diedero il primo impulso al- 
la spedizione ( 48 ). Ma precedeRtememte come 
era pervenuto il Vello in casa diAtamante' Secon. 
do la favola Mercurio vi avea portato queir Arie- 
te ( 4P ). Qui prima si rifletta, che non soglion 
trovarsi antiche Statue di Mercurio con appresso 
un Ariete, e in fatti il Montfaucon fra tante im- 
magini, che ne ha pubblicate, non ne ha neppure 
una con questo simbolo accanto (50 ) ,• quindi è, 

che 



to Palefato dicono, che gli diede la sola Statua; 
anzi questi aggiunge, che Frisso P avea avuta da 
una certa Aurora ricchissima donna Asiatica, e la 
portò seco nella Colcbide, ove sposò una figlia del 
Re Eeta , cui auream tilam Aurora ìmaginem , C> non 
Tellem Arictis auream dedìt : htecque veritas ipsa est • 

( 46 ) Dello Sposalizio di Calciope, e dell' 
occisione di Frisso parlano molti , ma si veda spe- 
cialmente Igino nella Fav. 

( 47 ) V. fragli altri Apollonio nel L. Ili* 

( 48 ) Apollod. B'ibi'tot. L. I. 

( 4P ) Apollon. L. II. , Apollod. L. I. , ed altri , 

( 50 ) In un Bassorilievo nell' Admirand* 
del Bellori si scorge un Ariete presso a Mercurio, 
ma non si comprende, se appartenga al medesimo , 
o se alla figura , che gli sta dietto . 
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che avendo il nostro Giulio Romano collocato so- 
pra la porta della sua Casa ( 51 ) una bella Sta- 
tua Greca di Mercurio, e nel ristorarla avendole 
aggiunto a' piedi la figura di un Ariete , non si e 
mai saputo cosa intendesse di significare . Pure Pau- 
sania ne avea vedute quattro Statue nella Grecia, 
ideile quali una sedente colF Ariete appresso ( 5» ), 
due nell' atto di portarlo sulle spalle ( 53 ), ed 
altra coli' Ariete sotto il braccio ( 54 ) ; bensì ne 
dà due diverse spiegazioni , che egli medesimo co- 
nosce non poter appagare ( 55 ), e delude i suoi 

let- 



( 51 ) Della quale parla Giorgio Vasari nel- 
h Vita del medesimo. 

( 5* ) Nelle Corinth. o sia L. IL 

( 5$ ) Nelle Messe». 0 sia L. IV., e nelle 
Boeot. o sia L. IX. 

( 54 ) Neil' Eliac. ff. o sia L. V. 

( 55 ) La prima si è , che Mercurio manten- 
ga, e accresca i greggi, dicendo Omero nell'Ilia- 
de ( L. XIV. ), che questo Dio avea arricchito 
sopra tutti Forbante a lui carissimo , il quale avea 
molti greggi . Non pare , che da quelle parole ài 
Omero si deduca, che Mercurio avesse speciale tu- 
tela dei greggi , ma solo che in que 9 tempi gene- 
ralmente le ricchezze consistevano in bestiami • 
Anche l' interpetrazione del Vossio [ de Relig* Gentil* 
L. IX. c. 20. ], che essendo Mercurio Dio de' mer- 
catanti , F Ariete accanto al medesimo indichi la 
viltà del guadagno nella mercatura ; è mal fondata , 
poiché ne tal guadagno universalmente è vile, afe 
allora erano stimate cosa vile le pecore. 



54 

lettori dicendo, eh' ei ne sa la spiegazione vera, 
ma V ha avuta sotto sigillo ( 56 ) . Finalmente 
al dotto Giovanni Winckelmann essendo riuscito di 
osservare anche a 4 giorni nostri in un de' lati della 
base triangolare di un antico Candelabro di Marmo 
•sistente nel Palazzo Barberini un' immagine di 
Mercurio, che tiene un Ariete ; egli ( 57 ) ne 

prò- 



( 56 ) Nelle Corinti. N*tm qua cognita in Ma- 
gna Matrix initiis mibi sunt de Mercurio , & Ariete, 
consulto reticeo . 

( 57 ) Neil' illustrazione del num. ?8. de* 
Manum. ant. ined. Questo tal Mercurio però non 
è stato il primo a venire in luce. Il Cav. Paolo 
Alessandro Maffèi nella Tav. 22. della Par. II. dei. 
Te sue Gemme antiche avea già latta incidere una 
Corniola con Mercurio sopra un Ariete, la quale 
ultimamente il Can. Niccolò Foggini ha riprodot- 
ta facendola servire di fregio alla spiegazione del- 
la Tav. 22. del To. IV. del Museo Capito/ino da 
lui eruditamente illustrato: ove ci assicura, che nel 
Museo Carpegna, ora Vaticano, vi è una Statuet- 
ta di bronzo, che rapresenta similmente Mercurio 
con un Ariete sulle spalle. Bensì non mi pare, 
che sì queste figure , che quelle descritteci da Pau- 
san i a abbi«n nuiia che fare col Mercurio della det- 
ta Tav. 22., come vorrebbe il dotto illustratore* 
poiché il Mercurio di questa strascica per forza non 
un Ariete, ma un Caprone, siccome troppo chiara- 
mente si riconosce dalla forma delle corna , e dal- 
la cortissima coda. Egli stima sinonimi Ariete , e Ca- 
prone, e perciò parlando ilei Tempio di Mercuria 

Cr/c 

l 
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propose per congettura due altre spiegazioni , le 
quali però mi pajono erudite sì, ma tirate troppa 
dalla lontana. Mi farò adunque lecito di esporre 
la mia, che mi sembra almeno più naturale: Mer- 
curio è scolpito coli' Ariete per alludere all' Ariete 
del Vello d' oro, che egli portò. Il fatto era uno 
de' più celebri nella Mitologia ; e Tatto o di te- 
nerio colla mano, o di sostenerlo sotto il braccio, 
o nelle spalle , non indica in genere un Ariete cu- 
stodito, ma in particolare un Ariete trasportato da 
un luogo all' altro . Più decisiva però mi sembra 
«ina Gemma pubblicata dal Cav. Maffei . In essa 
Mercurio sta semi giacente sul dorso di un Ariete 
di grandezza più che ordinaria, e questo si slancia 
in maniera, che mostra di esser per correre al pa- 
ri 



erioforo, che era in Tanagra, Io traduce Portata» 
pone. No: dai Greci fu sempre chiamato P Ariete 
Kpiog , e il Caprone Tpayog , * da Pausania quel» 
lo portato da Mercurio e detto costantemente Kp/0£ • 

Welle Boeet. ( sec. la vers. di Romolo Amaseo ) : Mer- 
curi Templum Criofori , Arìetem portanti*. E poco 
più sotto: Mercuri um Tanagreis Calamis fecit Arietem 
éumeris portante™ . Perciò i passi addotti non fanno 
al proposito per isp'«egare quella figura. Io per al- 
tro mi dichiaro molto tenuto all'Autore, che col 
riprodurre la Corniola del Maftei mi ha dato un 
gran lume per convalidare P opinione , che ora 
esporrò • 
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li del pili veloce destriero , e sì move con tanta 
leggerezza, che fa conoscere che tutto il peso del 
corpo di Mercurio non V incomoda punto . Ciò non 
pub convenire che all' Ariete del Vello d' oro ; e 
ti vede, che l'Artefice ha votato rappresentarvi 
Mercurio, che in vece di condune, o portate il me- 
desimo si prende quesn volta il piacere di farsi e- 
gli portare da esso. Possiam dunque credere, che 
anche P Ariete in altri Monumenti portato da Mer- 
curio sia sempre quello del Ve'lo d oro ( 58 ), 
verisimile , che i Greci Scultori nel proporci 
quel!' immagine di Mercurio Criofcu non intendessero 
•Uro che di figurarci quel Dio come apportarne del- 
ie ricchezze* Ma quel Poeta, che piti in antico fu 
il primo a metter fuori la favoletta di quest' A- 
liete, io penso, che non facesse altro che prevalersi 

di un* C3preo3ion» del consueto linguaggio poetico, 

e col dire, che l'Ariete era stato recato in casa 
di Atamante da Mercurio, volesse copertamente 
&rci capire, che il Vello d' oro era stato rubato 
a Cretèo suo fratello ( $9 ). E che ciò sia vero , 

Io 

[ 58 ] Per tal riguardo io ho posto il Disegno 
di quella Corniola per ornato del frontespizio 
delia presente Dissertazione . 

[ 59 ] Chi sa, che questa non fosse quella 
spiegazione vera, che Pausania avea inteso, ma 
rispettosissimo , com'egli era, verse * suoi Dei, a* 
ve* scrupolo di --^festarU? 
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lo deduco da questo, che Giasone nipote di Cre teo, 
quando Io richiese al Re Eeta , non disse mai 
di ripeterlo per restituirlo ai figli di Frisso, ma 
lo dimandò sempre come di attinenza della sua fa- 
miglia, e statagli trafugata. Pare poi, che Crete© 
P avesse ereditato da suo padre Eolo : poiché Val. 
Fiacco sino a due volte gli ha dato raggiunto di 
Folio ( 60 ) . E chi crederemo noi che fosse quest* 
Eolo? Anche ne' comuni Dizionari Storici si dì 
notizia di due Eoli vivuti in quell' età , P uno Re 
in Etruria , l'altro dimorante in Grecia ( che da 
alcuni si fa discendere da Deucalione), ed ambedue 
si suppongono diversi da quell' Eolo Re favoloso . 
dei venti. Da Plutarco ( 61 ) non solo si ram- 
menta il primo, Molus Rex Tuscorum , ma si cita 
anche lo Storico ora perduto, da cui ne avea trat- 
to la notizia , Sostratus secundo rerum Tuscanicarum » 

s* 

[ 60 ] Nel L. VII. Scilicet Metta pecudis pote- 
retur ut auroì Neil' Vili. Il le band Molto discedere 
fessus ab auro &c. Il senso più naturale di auro 
Molto sarebbe di oro proveniente da Eolo, Forse pe- 
rò il Poeta non ha voluto significare che oro spct~ 
tante ai discendenti di Eolo detti gli Eolidi . Comun- 
que si sia di ciò, per più rispetti e molto natu- 
rale, che Crerèo l'avesse avuto dal padre. Su que- 
sta particolarità non ho inteso di proporre che 
congetture. 

[ il ] In Parseti. 
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Se non mi portasse troppo in lungo questa 
sione, potrei colle testimonianze degli stessi Greci 
mostrare, che verso quel tempo più Colonie di 
Pelasgi Tirreni , che in fine non vuol dir altro 
che navigatori Strusci , passarono per 1* appunto nel- 
la Tessaglia, e nella Beozia, ove si trattennero 
per molti secoli, ond* è probabile, che quell' Eolo 
Etrusco o si portasse egli , o mandasse i suoi figli- 
uoli nella Grecia, talché non sia personaggio di. 
verso dall' aftro stimato Greco. E forse fu il me- 
desimo anche del terzo, cioè per essere stato egli 
gran conoscitore dei venti, e fortunato nelle sue 
navigazioni, fu poi da' Poeti rappreseotato come 
Re dei venti . Perciò interpetro per un semplice 
linguaggio poetico ancora queir altra favola stra- 
vagantissima , che questo Ariete era stato generato 
da Nettuno ( 6i '): si volle dire, che il Vello 
era stato portato, probabilmente dall' Italia, in 
Grecia per mare ( 6$ ). Che poi una Pelliccia 

di 
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V. specialmente Igino nella Fav. 1??. 
6. ] Che sino dall'età più remote gli Etru- 
sei, i Campani, e altri Italici fossero eccellenti 
nelle arti, e singolarmente ne' lavori d* oro, si 
dimostra in un mio Trattato ms. Intanto per ap- 
poggiare le mie congetture basta quanto hanno det- 
to su tale argomento il Dempstero, il Buonarroti, 
HMaftei, il Cori, il Passeri, il Guarnirà ed 
«Uri eruditi. 
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di bianchissima lana, e tutta intorno risplendente 
per una ricca frangia (T oro stato ridotto alla sot- 
tigliezza , e pieghevolezza quasi dei peli , dovesse 
allora nella Grecia, e più nella Colchide, sembra* 
re la piò preziosa raiità, e un portento della na- 
tura, e dell* arte; non mi par, che si possa rivo- 
care in dubbio. Io non m* impegno a sostenere, 
quantunque Varrone V abbia asserito ( 64 ), che 
Ercole Tebano fosse il primo a trasportar le pe- 
core dalP Affrica nella Grecia, nel qual caso ciò 
sarebbe stato posteriormente alla spedizione degli 
Argonauti, giacché al tempo di questa Ercole, che 
v' intervenne, era nella sua prima gioventù, e it 
suo passaggio ne II' Affrica fu una delle ultime sue 
imprese. Ma al certo prima della detta spedizione 
le pecore o non erano conosciute nella Grecia, 
o v' erano estremamente rare .* come osservarono 
anche Palefato ( 65 ), e Plinio [ 66 ] . Verisimile 
mente vi era peranche ignota P arte di conciare le 
pelli di pecora conservando intatta la lana . Non 
dico nulla dell' oro, poiché tutti sanno, che nella 
Grecia se n* ebbe copia molti secoli più tardi che 
in varie patti dell' Asia, nelP Egitto, e neli' 
Italia. 

Or 

( 64 ) De re rustica L. II. cap. I. e 6% 
( ó$ ) De incredib. Narrar, cap. 1?. 
( 66 ) L. XXX. cap. 5 . 
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Or mentre nella Grecia, e nella Tessaglia 
non si discorrea che di questo Vello , e del tradi- 
mento fatto dal Re della Colchide a Frisso , avven- 
ne, che Giasone parente di questo tornò a Jolco. 
Io non mi fermerò sulle novelle e di Giunone com- 
parsagli in forma di vecchia, e di lui presentatosi 
al Re con un piede scalzo, e di altri simili cu- 
riosi avvenimenti , che ognuno al primo aspetto ri- 
conosce per mere finzioni poetiche [ 67 ]. Ripor- 
terò soltanto ciò, che ha tutta la sembianza di ve- 
rità, ed e stato riferito dagli Scrittori più giudizio- 
si ( 68 ) • Quando Giasone arrivò, dovuto avrebbe 

regna- 

♦ 

( 67 ) Tralascio ancora , perche non mi 
necessario, ed inoltre è stato ben dilucidato dal 
Co. Carli , quanto egli dice nel L. I. art. 4., e 6. 
intorno alla persona di Giasone ; nelP art. 7. e 8. 
sulla di lui patria Jolco , ora Giaco , posta alle ra- 
dici del monte Pelio, ed appartenente allora alla 
Magnesia, ma dipoi incorporata nella Tessaglia ; 
nell'art. 12. sulla piccolezza del Regno di Jolco; 
e nelP art. sopra il favoloso Chirone fiuto da* 
Poeti educator di Giasone • 

( 68 ) Quasi tutti gli antichi premettono, 
che Pelia si mosse a invogliar Giasone a far V im- 
presa della Colchide, acciò vi rimanesse occiso , 
perchè temeva, che non gli togliesse il Regno. 
All'opposto però Onomacrito, e Ovidio nel VII. 
delle Metamor, % e fra' moderni gli Autt. Ingl. del- 
la Storia Univ. nel Tom. IV., ci raccontano i fat- 
ti 
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regnare in quella Citta Esone, come figlio primoge- 
nito di Cretto ; ma Pelia di lui fratello uterino da 

gran 

ti senza dare un cenno delle loro cagioni, i quali 
perciò così isolati restano inverisimili . Apollodoro 
poi nel L. I. ne assegna la vera causa, ma la 
fonda in sospetti nati da fatti intieramente favolo- 
si ; ed anche Apollonio , e Val, Fiacco , i quali ne 
parlano a lungo, e molto verisimilmente , non la- 
sciano di mischiarvi all' uso de' Poeti qualche cosa 
di loro invenzione. Io nel processo per lo più se- 
guirò Diodoro, perchè vedo, che avea fatto uno 
studio particolare su questa spedizione, ed avea 
letto moltissimi Scrittori, che ora più non abbia- 
mo , e si era ingegnato di separare lo storico dal 
poetico , siccome apparirà dai passi , che riportere- 
mo : ma nel principio, e in pòchi altri luoghi son 
costretto a dissentire da lui. Egli, come accade a 
tutti coloro, che vanno compilando da un' infinità 
di Autori , neir addurre il motivo della malvagia 
intenzione di Pelia, non riporta tutto il necessario 
a sapersi , si scosta da tutti gli altri , e si con- 
traddice con se medesimo ; cioè qui suppone , che 
Pelia non avesse figli maschi ( Se enim filiis via» 
scuìis natura privatum esse videbat . Fratrsm timebaf y 
nequando filli ope sibi , Regnoque ins'idiaretur ) ; e poi 
quando parla della morte dei medesimo, fa dire a 
Giasone, che egli volentieri avrebbe ceduto il Re- 
gno a qualunque de' di lui figli ( se Pelia cuilibet 
filiorum paternum Regnum traditurttm ) . Meglio di 
tutti ne ha ragionato Pindaro nella Pytbia IV. , 
onde io mi atterrò principalmente a lui , e tanto 
più perchè visse da 500. anni avanti di Cristo, e 
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gran tempo Pavea per soverchieria spogliato de! 
Regno ; ed Esone temendo , che s' insidiasse la vi- 
ta ancora del suo piccolo figliuolo Giasone, avea 
finto, che gli fosse morto [69], e Pavea mandato se- 
gretamcnte a educare altrove . Giasone adunque per- 
venuto all' età di 20. anni [ 70 ], comparve d' 
improviso, e giovane di bellissimo aspetto, robiv 
sto, pieno di senno, e di grazia, fattosi un partito 
nel popolo, e adunati t suoi congiunti, si presentò 
francamente alP usurpatore Pelia, e gli richiese il 
Regno. Nobile veramente, energico, sublime è il 
discorso, che Pindaro gli fa proferire in tal con- 
giuntura . Pelia s' intimorì , e fingendo rispose , eh* 
egli avea inteso di conservare il Regno per lui , ma 
era di continuo inquietato dall' Ombra di Trisso , 
che gli chiedea vendetta della sua morte ; e giac- 
che 



fu sempre solito di racchiuder nelle sue Poesie mol- 
te vere notizie istoriche, ed ebbe motivo d'infor- 
marsi bene de' fatti riguardanti la nostra spedizio- 
ne, avendo scritto quelP Ode per Archesilao Re di 
Cirene, che si pregiava di discendere da uno degli 
Argonauti . 

(69) Pindaro nella detta Pyth. IV., e Tzetze 
Chiliad. VI. Histor. aggiungono, che permeglio in- 
cannare fece anche la formalità di fargli dar sepol- 
tura, verisimilmente ponendo il cadavere d'altro 
^ambino in sua vece. 

( 70 ) Pind. nella detta Pyth. IV. 
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chè égli per la sua vecchiezza non era in grado di 
portarsi nella Colchide per punire quell' empio Re, 
e riconquistare il Vello d' oro ; avrebbe almeno vo- 
luto prima di deporre lo scettro, che esso, che era 
nel fiore della sua gioventù, facesse quesra grand' 
impresa, e gli prometteva con giuramento, che al 
suo ritorno gli avrebbe subito ceduto il Regno . 
Giasone di spirito marziale, e avido di gloria, non 
si accorse, che Pelia gli proponea quella d ittici 
sima spedizione colla speranza, che vi perdesse la 
vita (71 ). Si accinse adunque di buona voglia 
all' impresa, facendo fabbricare una gran nave, e 
invitando i più nobili, e valorosi giovani ad accom- 
pagnarlo . Egli ebbe un giusto titolo di muover 
guerra ad altri , e la sua fu una vera spedizione 
jniiitare, e non un viaggio di una società di mer- 
catanti , come nel secol nostro , in cui piace di ri- 
guardare tutte le più grandi cose sotto 1* aspetto 

dei 



( 71 ) Diod. L. IV. cap. 5. Peli** suo desi- 
derio assensit , non ut adolescenti; gloriam augeret , sed 
sperans illum citius in belli expeditione periturum • • . « 
liane suspicionem occultarli tenens , pollìcttus est se 
belli auxilia laturum , si expeditionem pararet in Coi- 
etto* . E Trogo nel L. XLII. Cum perdhum ( Ja- 
sonem ) propter insignem , periculosamque Regno suo 
virtutem Pelias Rex cuperet\ ..../» Colcbos eum abi- 
re jubet , p elicmene Arieti* mmorabilem gentibus rem 
fonare , 
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ilei commercio , se P è senza prove figurata G Io- 
vanni Beckmann ( 72 ) . Sopra fu detro , che Ar- 
go figlio di Frisso presiedè alla costruzione della 
nave ( 7 ? ) : egli avendo dimorato nella Colchide , 
ove già erano in uso le navi grandi, dovea esser 
il più capace per darne a 1 Greci il disegno, e fa- 
cilitarne T esecuzione . Diodoro pone , che gli Argo- 
nauti furono 54. ( 74 ), e pochi pili pochi meno 
«e ne registrano anche dagli altri . Per dire il vero 
io non posso persuadermi, che Giasone non con- 
ducesse seco altre navi più piccole eoa entro un 



f 9% J De Historia Naturali veterum , cap. t. 

( 7? ) Apollod. L. I. Ad banc igitur missus 
Jason Argum Pbryxi ìnvitavit • At is Minerva Con- 
silio navim remorum quinquaginta construxit , eamque 
a fabri nomine Argum appellavi? . Chi bramasse pivi 
-particolari notizie, veda nel L. I. del Co. Carli 
negli art. 13. 14. 15. l'esame di tutte le diverse 
opinioni circa P etimologia della nave Argo\ nel 
16. gli altri nomi, co' quali fu essa chiamata ; nei 
47. 18. io. più questioni intorno alla forma della 
medesima; nel 30. come fu esagerata da' Poeti la 
5ua grandezza; nel 32. come gli Argonauti vi stes- 
sero distribuiti; e nel 31. perchè gli stessi da ak 
cuni furono detti Min). 

( 74 ) Jason in aquam deduBam navem, quum 
necessari is ad navigandum rebus fui si s set ^ optimos eo- 
rum, qui secum ire appettbant , 9 numero qus» 

tu%T & quinquagim* * 
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sufficiente numero di soldati comuni: poiché Pom- 
peo Trago parlandone istericamente die* , che egli 
sllesù un esercito (75 ). Ma giacche tutti i Poe- 
ti, e Mitologi per ingrandire all' eccesso il meri- 
to di quegli Eroi li vogliono così pochi , e soli , 
ammetterò anch' io, che non fossero più di circa 
50., e che dovessero fare insieme e da guerrieri, 
e da remiganti . Cinque Scrittori ne hanno steso o- 
gnuno il suo catalogo distinto coi nomi di tutti : 
e sono Onomacrito, Apollonio, Apollodoro, Igino 
nella Favola XXIV., e Val. Fiacco. Io avendoli 
diligentemente confrontati , mi son chiarito, che le 
contrarietà fra di loro sono molto minori di quel- 
lo, che alcuni han supposto . In fatti ne' nomi 
di ai. de' primarj convengono tutti ; altri 10. han- 
no ciascuno la testimonianza di 4. dei detti Autori; 
e altri 9. P hanno di 3. dei medesimi; sicché ab- 
biamo 50. Argonauti ammesi di quasi comune con- 
senso . Gii altri 4. , e più ancora , se mai paresse , 
che alcuno di quelli non annoverati da tutti con- 
cordemente fosse per qualche riguardo da escluder- 
si 



( 75 ) Nel L. XLII. ttercitum ( Jason ) fortis- 
simorum virorum , qui Argonauta cognominati sunt , 
tomparavit , quem cum magms rebus gesti* incoi umem 
reduxisstt &c. 



; 
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li ( 76 ), si scelgano pure dal numero di quelli, 
che son nominati o da due , o da un solo Scritto- 
re. Giasone era il Capitano (77 ), Tifi il Piloto, 

Lin- 



( 76 ) Io n' escluderei primieramente Acasto 
figlio del Re Pelia, perchè non sembra verisimile, 
che suo padre gli permettesse di partire cogli Ar- 
gonauti , ogni qualunque volta ei credeva , che sa- 
rebbero tutti periti nella spedizione ; inoltre questa 
gita non può accordarsi con quanto gli Argonauti 
unitamente operarono dopo il ritorno contro lo 
stesso Pelia, come a suo luogo sarà esposto. Apol- 
lonio, che forse fu il primo ad annoverarvelo , per 
prevenire P obbiezione finge, che vi andasse senza 
saputa del padre . Ma anche in tal supposto rima- 
ne improbabile, che dagli Argonauti fosse ricevu- 
to . Sicuramente poi debbon togliersi e Teseo ( per 
altro postovi soltanto da Apollodoro, e Igino )/ 
che allora non potea avere più di 5. anni; ed Eu- 
rimedonte, e Fliasio ( nominati da Igino solo )," 
figli di Arianna, e che conseguentemente non po- 
teron nascere che più anni dopo seguita la spedi- 
zione ; e Nestore (intrusovi dal solo Val. Fiacco \ 
che se stato veramente vi fosse, qualche volta ne 
avrebbe fatta menzione ne' suoi ragionamenti pres- 
so di Omero . 

( 77 ) Anche qui mi convien dissentire da 
Diodoro, che ne fa Capitano Ercole. Forse egli 
prese equivoco dalP aver Ietto in Onomacrito , e 
in qualche altro antico , che da Giasone ne fu of- 
ferto il comando ad Ercole , siccome narra anche 
Igino, il quale però aggiunge, che Ercole lo ri- 
cusò dicendo, che per ogni titolo si conveniva a 
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Linceo stava alla prora per osservatore , Argo fa- 
cea da assistente; fra' remiganti poi i principali e. 

rano 



Giasone. Del resto sono troppi, e per la maggior 
parte ben noti i passi degli Autori , che al solo 
Giasone danno questa gloria. Lo stesso Diodoro 
pih oltre in certa forma si ritratta , ove parlando 
di Fineo così scrive : Non ignoro , quosdam priscarum 

rerum Scriptores iradere , Herculem in eis 

locis ab Argonauti! reli&um . Ciò combina con quan- 
to dicono i Poeti, ed Apollodoro , e Igino, cioè 
che Ercole essendo disceso a terra , si smarrì , e 
quando ritornò alla nave, gli Argonauti erano già 
partiti : Io che non avrebber fatto , se egli fosse 
stato il loro Capitano . Parimente avendo detto in 
principio , che gli Argonauti furono sbalzati dalle 
tempeste, non al lido di Lemno, come scrissero 
tutti gli altri, ma a quelli di Troja, ed Ercole 
vi operò alcune cose in favore di Laomedonte ; nel 
descrivere il ritorno fa , che gli Argonauti nuova- 
mente approdino a Troja , la prendano per assal- 
to , e occiso Laomedonte, vi stabiliscano per Re 
Priamo ( lo che non tornerebbe in buona Crono- 
logia , poiché Priamo non regnò che circa 40. an- 
ni , e la spedizione fu non 40., ma 67. prima del- 
la di lui morte ) : ma por meglio riflettendovi sog- 
giunge : Nonnulli ex antiqui* tradunt PoetUs , ab Her- 
ctde non cum Argonauti! , sed solo , cum navibus sex 
equorum grafia profeto , Trojam deletam . Quod d>* 
Homerus videtur in suis carmi nibut sentire , scribens &c. 
Nel qua! modo vien quasi a confessare, che gli 
Argonauti non ebbero che far nulla nelle cose di 
Troja , e il fatto d* Ercole successe posteriormente . 

D 
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rano Ercole, Castore, Polluce, Orfeo, Admeto, 
Meleagro, e Telamone ; d' alcuni degli altri si è 
conservata qualche fama, specialmente appresso i 
Poeti , ma dei più non ci rimane altro che la no- 
tizia del nome ( 78 ) . 

Con questi compagni s' indirizzò Giasone ver- 
so la Colchide , radendo però sempre il lido ( 79 ) . 
Ma i venti , e le tempeste gli costrinsero ad ap- 
prodare all' Isola di Lemno . Quivi era di fresco 
accaduta quella famosa congiura delle donne , le 
quali irritate, perche i loro mariti faceano con bat- 
telli spesse incursioni nella Tracia, e ne riporta- 
vano belle schiave , per motivo delle quali poi di- 
sprezzavano le consorti; esse in una notte òcciseio 
tutti i maschi, e stabilirono di governarsi da loro 
sole. Ma quando intesero, che una schiera di gio- 
vani si era fermata al lido, non ostante f odio 
eterno giurato contro tutti gli uomini , dopo mol- 
te consultazioni stimaron bene d* invitarli a veni- 
re 



( 78 ) Nondimeno circa la condizione di tut- 
ti gli Argonauti molte erudizioni si sono compia- 
ciuti di adunare Pietro Burmanno nelle sue illustra- 
zioni all' Argonautica di Val. Fiacco, e il Banier 
nella sua seconda Memoria , ove non parla d'altro. 

( J9 ) Strab. L. I. Omero dice , che gli anti- 
chi .... senz entrare in atto mare , costeggiavano il 
lido , alla guisa che fece Giasone C?Y. 
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re a riposarsi nella loro Citrà. Ipslpile la Regina 
ricevè in ospizio Giasone, e così le altre primarie 
femmine ognuna- un degli altri Eroi ; ed essendo* 
visi questi trattenuti più giorni, avvenne, che eia- 
scheduna si prese qualche confidenza col suo ospite : 
onde alquanti mesi dopo la loro partenza si vide 
risorgere in Lemno una nuova stirpe di maschj . 
Fraile altre Ipsipile n 1 ebbe ad un parto due fi- 
gli (80 ) , un de' quali chiamato Euneo vien ram- 
mentato da Omero ( 81 ). Perlochè i Lemniesi, 
al dire d'Erodoto ( 82 ; , di Polieno ( 8$ ), ed* 
altri, finché non furono- da' Pelasgi Tirreni scac- 
ciati dalla loro Isola, e obbligati a navigare a La- 
cedemone , si vantarono di scendere dal sangue più 
puro di tutta la Grecia, e vennero cosi a costituire, 
una nuova prova della navigazione degli Argonau- 
ti . Questa espulsione dei Lemniesi secondo Dioni- 
sio d' Alicarnasso nei Libro I. seguì nella quarta 
generazione dopo il passaggio d' essi Argonauti per 
queir Isola; ciò importa meno di 120. anni, on- 
de la tradizione di tale provenienza non potea dir- 




( 80 ) Apollod. L. I., Igin. Fav. iy t 
( 81 ) liiad. L. VII. 

( 82 ) Nel L. III., ove i Lemnj si dicono 
posteri degli Argonauti . 

( 85 ) Nel L. Vili, degli Stratagemmi. 
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si dubbiosa per la troppa distanza del tempo . Pur* 
il Co. Carli ( 84 ) mosso da una piccola difficol- 
tà cronologica, che a me sembra facilissima a scio- 
gliersi , ha per sospetta quest' andata a Lemno , ed 
inclina a credere, che non sia stata altro che una 
finzione poetica ad imitazione d* Omero, il quale 
pure finse , che Ulisse fosse trattenuto dagli amori 
di Circe . Forse io m' inganno : del resto a me 
pare, che si dovrebbe piuttosto credere tutto il con- 
trario, cioè che anzi Omero dalla storia vera del 
fatto di Lemno potea trarre il pensiero della sua 
favola degli avvenimenti fra Circe, e Ulisse. Egli 
dovea certamente aver notizia di quel fatto , qua- 
lora nominb Euneo Re di Lemno, figliuolo di Già* 
sone , ed Ipsipile. Risponde il Co. Carli con un 
passo supposto di Strabone nel L. I. , che Omer§ 
ignorava , come Giasone, che non lascio a casa sua po- 
sterità di sorta , potesse avere un figliuolo , che padro- 
ne fosse di Lemno . Io replico , che potea Strabone 
in quel luogo essersi espresso con più chiarezza , 

ma 

( 84 ) Nel L. IH. art. 5. , dopo di avere pe- 
rò negli art. u e 4. indicate quasi tutte le stesse 
autorità qui da me addotte : alle quali si potrebbe- 
ro aggiungere altre citate dal Banier nella Memor. 
Ili cioè <P Eschilo in Un frammento dell* Ipsipile, 
di Sofocle nelle Lemniesi, dello Scoliaste d'Euripi- 
de sopra T Ic*t>a y e di Suida* 

/ 

«1 \ 
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ma per altro, se si rileggerà attentamente tutto 
quel Libro L, apparirà fuori d' ogni dubbio, che 
quel dottissimo Geografo accennandovi ad ogni 
tanto più cose relative a Giasone, costantemente 
sostiene , che sono verissime , e furon note ad Ome- 
ro , e questi nel farvi qualche allusione non si 
slontanb quasi mai dal vero . Eccone un saggio ♦ 
Poco dopo al principio egli dice così : „ E che 
„ Omero potesse avere cognizione di costoro ( dei 
Cimmeri, e d' altri ), gli Scrittori delle Croniche 
„ il dimostrano, scrivendo, che a' tempi di lui o 
„ poco prima aveano scorsi tutti que' paesi. E 
3 , quando egli scriveva, sapea molto bene chi fos* 
„ sero similmente i Calchi , e la navigazione di Giasone 
„ in Ea,t quello , che nelle Istorie , e nelle favole era 
„ stato scritto &c. „ . E più oltre per confutare 
Demetrio Scepsio, il quale ammettendo, che Omc 
to avesse saputo alcune cose, Io negava di altre; 
prima rammenta , che per concessione dello stesso 
Demetrio, quando Achille saccheggiò Lesbo, e aK 
tri luoghi, ebbe riguardo a Lemno, e all' Isole vi- 
cine per rispetto alla parentela, ch'egli avea con 
Giasone , e col di lui figliuolo Euneo, che allo» 
era signore dell' Isola; e poi così argomenta ( e 
qui sono le parole , che riportate separatamente dal 
Co. Carli sembrano avere un senso opposto ) : „ Co- 
u me pub dunque Omero aver saputo , che Achille, 
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„ e Giasone fossero parenti...... e non aver poi 

„ saputo d* onde venne, che essendo Giasone Tes» 
„ salo, e di Jolco, nella sua patria non lasciasse aU 
„ cuno successore , e potesse avere un figliuolo , che 
3 , fosse padrone di Lemnoì E s* egli seppe chi fu 
„ Pelia , e chi furun le figliuole » . . . , dobbiamo noi 
„ credere, eh' egli non avesse mai udito ragionare 
„ ne di quello, che a Giasone incontrasse, nè ò? 
„ Argo , nè degli Argonauti ì cose tutte , che appresso 
„ ciascuno sono manifestissime . E eh' egli senz' ave- 
„ re preso principio o fondamento alcuno della ve- 
„ ra Istoria fìngessé la navigazione &C. ? „ . Qui e- 
rìumera var'ie cose degli Argonauti, che da tutti al 
presente si credono per vere . Ed in altro luogo : 
„ Omero in alcune cose / accorda colf Istoria , 
„ quando nomina Eeta, e quando parla di GiasB» 
„ »<•, .... e quando Euneò è da lui stabilito in 

„ l*mno y e mette V Isola cara ad Achille .... ; 

>, favolosamente poi &c. „ . E* adunque chiaro , e che 
Strabone non contraddice ad Omero , e che questi 
avea notizia del fatto di Lemno, e di altri avve- 
nimenti degli Argonauti , e che al tempo di lui , 
oltre ad una antica, ed universale tradizione, ve 
ne doveano essere Istorie scritte , che giravano per 
le mani di tutti : quindi è , che Omero appena rie 
dà un cenno , o vi fa soltanto tm* oscura allusione; 
così Onomacxito tocca questo fatto in poche parola 

co* 
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come cosa notoria, e passa oltre; e anche Pindaro 
V accenna in quattro soli versi, lasciandoci indub- 
bio, se egli io creda seguito nelP andata, o se nel 
ritorno degli Argonauti . Dal che s' inferisce , che 
s primi non 1* inventarono per aver luogo di far 
belle descrizioni , e dilettarci col racconto di curio- 
si avvenimenti . Se posteriormente Apollonio ne! 
L. L , e Val. Fiacco nel II. vi si trattennero a 
lungo, non posero fuori una cosa nuova da loro 
inventata a imitazione di Omero , ma solamente 
amplificarono quello, che gli antichi aveano espo- 
sto con tutta la semplicità : ed io perciò mi atten- 
go ai soli primi , tanto più che vedo essere le lo- 
ro brevi narrazioni confermate da gravissimi Isto* 
rici ( 85 ). 

Par- 



( 85 ) La difficoltà propostasi dal Co. Carli 
è la seguente. Da Apollonio, da Apoliodoro, e 
da altri il padre d' Ipsipile si chiama Toante . Que- 
sti secondo Ovidio nelP Epist. d' Ipsip. a Gias. fral- 
le Eroidiy e da qualche altro vien supposto nato 
da Arianna figlia di Minosse . Ma se Teseo al 
tempo della spedizione avea 5. anni , e se fu rico- 
nosciuto dal padre , e mandato in Candia nello 
spazio fra i 16. , e i 20. della sua età, ed egli 
soltanto allora nel ritorno condusse seco Arianna, 
dalla quale poi abbandonata nelP Isola di Nasso 
nacque Toante ; non potè questi nascere che circa 
14. o 15. anni dopo la spedizione. Dunque al pas- 
sa- 
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Partiti gli Argonauti da Lemno, e passato P 
Ellesponto , giunsero air Isola d: Cizzico ; ed 
avendo fralle tenebre involontariamente occiso quel 

Re 



saggio degli Argonauti non vi poteva essere in 
Lemno una sua figlia adulta : altrimenti ella sa- 
rebbe nata prima del suo genitore. Facilissima pe- 
rò, com'ho detto, è la soluzione. Vi furono più 
Toanti, e siccome il padre d' Ipsipile dovè indubi- 
tatamente esser diverso da quello, che piò anni 
dopo la rovina di Troja si trovava Re della Tau- 
rica , quando vi giunse Oreste ; così lo dobbiamo 
credere diverso anche dall' altro, che fu figlio di 
Arianna ( se pure questi è mai esistito, avendo il 
suo concepimento tutto l' aspetto di una pura fin* 
zione poetica ) ; e se Ovidio ha detto Ipsipile fi- 
glia di quest'ultimo Toante, si ha da attribuire 
ad una inavvertenza ; poiché egli medesimo , dopo 
di avere nella sua prima gioventù posra queir as- 
serzione in bocca ad Ipsipile (ego Mirioo nata Tbuan- 
U ) ; nelle Metamorfosi scritte in piò matura età 
in certa maniera si ritrattò, ponendo prima nel 
L. VII. la spedizione degli Argonauti , poi la gi- 
ta di Medea in Corinto , la sua venuta dopo piò 
anni in Atene, le sue inimicizie con Teseo, e la 
ricognizione di questo come figlio di Egeo ; e par- 
lando poi nell* Vili. , come di cosa posteriore, 
dell' andata di Teseo in Candia, e dell' abbando- 
namento di Arianna: nella qual forma viene anch' 
egli a riconoscere, che il Toante figlio d'Arianna 
non potea avere nulla che fare col Toante stato 
padre d' Ipsipile • 
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Re loro amico ( 86* ) , per placare Rea gran Ma- 
dre degli Dei, e protettrice di que' luoghi, le in- 
nalzarono una Statua di vite, lavorata da Argo, 
ed un'Ara di Marmo nel monte Dindimo ( 87 ); 
e così diedero il primo principio ad un Tempio, 
che poi fu così rinomato presso gli antichi, i 
quali sempre lo crederono stato dedicato dagli Au 
gonauti , come ce ne assicura Strabone ( 88 ) , e 
l'avea scritto molto prima di lui Neante da Ciz- 
zico { 8p ) • I medesimi dipoi arrivati al Bosfo- 
ro Tracio, o sia alla bocca del Ponto Eussino, 
prima di cominciare quella navigazione stimata 
allora sì pericolosa eressero altro Tempietto a 
Nettuno ( 00 ) . Fino a quel passo Pindaro non 

ri- 



( 86 ) Del qual fatto , oltre ad Onomacriro , 
Apollonio nel L. L, Apollodoro nel I., e Val. 
Fiacco nel IL, parla ancora, come di cosa istori- 
ca, Pomponio Mela nel I. della sua Geografia . 

{ 87 ) Con questa semplicità ci si riferisce 
da Onomacrito . Verisimilmente V Immagine sarà 
stata un legno riquadrato in foggia di Termine 
con una mal formata testa umana , come Pausania 
dice in più luoghi, che furono le più antiche Sta- 
tue de' Greci. 

( 88 ) Nel L. XII. 

( 80 ) Citato dallo stesso Strab. nel L. I. 
( 90 ) Dico a Nettuno , seguendo Pindaro nel- 
la Vytk. IV,, perche lo vedo confermato da alni 

an- 
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riporta che questi soli naturalissimi fatti , e poco 
più avea detto Onomacrito. Ma i Poeti posrerio- 
li, a* quali ciò parve poco, vi vollero aggiungere 
lunghe descrizioni di varie prodezze degli Argo- 
nauti , di fughe di Arpie , di voli d' uomini , 
e di piti prodigi degli Dei : delle quali cose io 
non ve ne racconterò alcuna , perchè , siccome ri- 
levasi da Apollodoro, e da Diodoro Siculo, erano 
da diversi riferite con grandissima diversità, e an- 
cora da molti degli antichi si riconoscevano per 
chimeriche . Più antica dovea essere, giacché e 
riportata anche da Pindaro, l'altra favola delle 
Stmplegadi , o dicansi Pietre Cìanee , che fu finto 
esser due Isole alla bocca del detto Bosforo, le 
quali notando sulle acque ad ogni tanto s' incon- 
travano , e si percuotevano insieme. Io non mi 
fermerò neppure sopra di questa, che forse in ori- 
gine 

i 

antichi, e mi pan» più verisimile. Del resto so, 
che alcuni Geografi, e Istorici to vollero dedicaro 
chi a Giove Urio , chi ad altre Divinità; su di 
che si consulti il Co. Carli nelP art. 16. del Lib. 
III. A me basta, che tutti convengano, che da- 
gli Argonauti fu fabbricato in quel sito un Tem- 
pietto ( che per allora sarà srato un semplice mu- 
ro di grosse, e rozze pietre a secco ) : questo, e 
altri simili Monumenti sempre piti ci assicurano 
della verità del fatto principale» 
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gine non fu una finzione poetica, ma una menzo- 
gna, che alcuni degli stessi Argonauti nel ritorno 
spacciarono ai loro creduli contemporanei . E' una 
falsità sì palpabile , che Diodoro non ne voile far . 
menzione neppure per confutarla, o spiegarla ( pi ). 
Dirò solo brevemente, che gli Argonauti entrati 
nel Ponto si tennero sempre a destra accanto alle 
spiagge dell'Asia ( pz ), e superati varj osta- 
coli , entrarono finalmente nel fiume Fasi , e 
pervennero ad Ea , detta anche Citèa , capitale del- 
la Colchide, ove risedeva Eeta. 

Questo Re veniva creduto figlio del Sole, ve. 
risimilmente perche da un Sacerdote del Sole fa 
generato , come ne portano gli esempj di molti al- 
tri supposti figliuoli di Dei il Wandale nella Sto- 
ria degli Oracoli , e il suo compendiatore Fonte— 
nelle: ed è noto, che nella Colchide era un ce- 
lebre Tempio del Sole. Nondimeno, senza punto 
valutare questa sua gloriosa nascita , tutti gU 
Scrittori s'accordano nel formargli il carattere di 

uo- 



( 91 ) Le interpretazioni datene da altri si 
vedano presso il Co. Carli L. III. art. 18. Io espor- 
rò una mia congettura nella Nota 176, 

( 92 ) Diodoro gli fa prima trasportare nella 
Taurica: ma io, quando non vi è repugnanza , mi 
attengo sempre alla relazione dei piìi . 
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«omo ingiusto, e crudele ( 9? ). Bensì di Medea 
sua figlia, quantunque posteriormente sì diffamata, 
i più antichi , e i più giudiziosi ne parlarono 
piuttosto con lode. Il Co. Carli ( 94 ) osserva, 
che il vetustissimo Esiodo sul fine della Tbeogonia 
rammentando Medea chiamolla soltanto fanciulla 
degli occhi belli ( 95 ): ed io aggiungo, che Pin- 
daro , a riserva di averle dato P epiteto d' iraconda , 
ia rappresentò come donna di gran saviezza, U. 
quale coli' arte degli augurj sapea predire il futu- 
ro, ed era ascoltata con una specie di venerazio- 
ne ; e lo stesso Euripide , che fu uno de' primj ad 
aggravar la mano sopra di lei , pur disse ( 96* ) , 
che era degna di passare dalla sua barbara patria 
nella Grecia, ove fosse più conosciuto il suo me- 
rito , come in fatti dipoi vi acquistò presso tutti 
la chiara fama di dotta, e sapiente. Diodoro ia * 

più 



( ) Fragli alrri Diodoro nel L. IV. Habi- 
tabatur tunc Pontus a barbaris ac eferis nationibus , 
infensisque hospitibus , curri omnes advenas eo navigan- 
te: interficerent Metam ferunt rum sua natura , 

tum uxoris suasu % crudelem necandorum hospitum con. 
suetudinem servasse . 

( 94 ) L. III. art. 24. 

( 95 ) Anche Onomacrito la dice insigne pei 
ìa bellezza. 

( 96 ) Nella Sci. dell' Att. III. della Medea . 
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più luoghi , e per diversi motivi la commenda as-' 
sai , e primieramente ci riferisce , che essa vederi- 
do, che il suo disumano genitore destinava alia 
morte tutti i forestieri , che per loro disavventura 
colà capitavano, ne avea ella gran pena, e spesso 
per pura compassione intercedeva per la loro sal- 
vezza, c qualche volta ancora da se medesima ne 
trasse alcuno dalle carceri : lo che per altro dis- 
piacque ad Eeta, che insospettitosi risolvè di te- 
nerla per F avvenire guardata in casa; ma ella es- 
sendosene accorta, si rifugiò nel Tempio del Sole; 
presso al quale essendo di notte arrivati gli Argo- 
nauti , non potè contenersi dall' avvertirli , che si 
guardassero dal cader nelle mani del Re suo padre 
(07). Nondimeno Giasone intrepido volle con 

al- 

— ■ • 1 - _ _ . 

( P7 ) Medeam tum a matre , tum a sorore sìn- 
gola vencficia edoclam , diversi* moribus vìxisse fe- 
funt. Nam & kospites eripiebat a -vita discrimine , 
sape apud patrem precibus C> grafia prò damna- 
forum salute intercedebat , quandoque ipsamet ex Culto* 
dia captos dimittens .... Medeam vero , cum mapis in 
dies esset parentum adversa cvudelitati , ab Meta 0» 
fiii<e timorem in liberam eustodiam destinai am . Illa ad 
Solis Tcmplum ( id in litore jitum erat ) confugit. 
Quo tempore Argonauta a Taurica in Fontum notiti 
belati ad Templam pervenere . Ibi Medeam juxta //- 
tus ambulantem cum invenissent , ab ea de hospitum 
cade edoBi , vitginis kumanìtttem collaudarunt . Dein- 

de 



< 

alcuni compagni portarsi dal Re, e candidamente 
gli espose le sue ragioni sopra il tesoro lasciato da 
Frisso ( p8 ) . Eeta ora rispondea ferocemente , 
ora prometteva con alcune condizioni , ora negava 
di mantener le promesse , e intanto macchinava 
qualche gran tradimento, come di avvelenarli in 
un convito, e di dar fuoco alla nave ( pp ) . Me- 
dea però, che avea incominciato ad invaghirsi di 
Giasone, stava attentissima, e di tutto gli avvi- 
sava per tempo . Secondo la favola ridotta ali* 
estremo ingrandimento presso Apollonio,, Ovidio 

nel 



de adventus sui causa palam fatta y Ma imminens a 
patre periculum y crude li tatemque in bospites ut cave- 
Ttnt , aàmonuit • 

( p8 ) Benché Diodoro non segni questa par- 
ticolarità , io non ho voluto tralasciarla , perchè è 
in se stessa troppo verisimile, e quasi necessaria, 
ed c riferita da tutti i Poeti , e Mitologi : fra' 
quali Apoliodoro nel L. I. Navi in portum delata f 
ad JEeten contendit Jason % cui qua sili a Pelia im- 
perata essent enarrata illuni ad Vellus aureum redden- 
dum cobortatur: quod se redditurum jEetes pollice* 
tur, si &c. 

( 99 ) Apollod. L. I. Tantum ab est , ut Vellus 
aureum ex paBi & conventi formula tradat AZetes y 
ut Argo navim infiammare voluerit , nec non cum eoi 
nautas ad unum omnes occidi studuerit . Quod ubi Me- 
dea rescivit y ad Jasonem ire antevertit &e. Lo stes- 

so dicono Apollonio nel L. III., e più altri. 
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nel VII. delle Metamorfosi, e Val. Fiacco , si 
convenne, che Giasone, se volea ottenere il Vello 
d'oro, che stava sospeso ad un albero in una sel- 
va sacra vicina al Tempio di Marte, dovesse pri- 
ma domare due Tori co' piedi , e corni di bronzo , 
« spiranti fuoco dalle narici, arare con essi un cam- 
po, seminarvi certi denti di Serpente, e occidere 
uno smisurato Dragone, che custodiva il Vello; e 
Giasone in tutto riuscì col solo ajuto degl' incan- 
tesimi di Medea. Io però noto, che ancora que- 
sta favola era cresciuta a poco a poco. Esiodo a- 
vea scritto solo, che Giasone dove esporsi a fati- 
cosi combattimenti ( 100 ), senza specificare altro . 
Onomacrito, e Pindaro neppure fecero menzione 
di quei denti generatori d' uomini , e anzi accen- 
narono, che si dovea venire alle maat coi soldati 
del Re , il quale non volea cedere sennon a forza 
d' armi : e questo è naturalissimo . I medesimi vi 
rammentano , è vero , anche i Tori da domarsi . 
Ma il primo su ciò si esprime in pochissime paro- 
le , ed oscurissimamente, e dice, che il Vello era 
custodito da un Dragone, ma non già in una sel- 
va aperta, bensì in luogo circondato da grosse mu- 
ra , e chiuso con porte di bronzo .* e anche in que- 

gran 



( ioo ) In fine della Tbeogonia . 



i 
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sto non vi e nulla di soprannaturale, e d' inv-ri- 
simile. E* focile lo spiegare l'accordo di Minerva, 
di Giunone, e di Venere per impegnare Medea a 
favorire Giasone : su di che tanro si sono estesi 
Apollonio, e Val. Fiacco ( iói ), 11 senno, e la 
prudenza , creduti doni di Minerva , fecero acqui- 
stare a Giasone la buona grazia di Medea; Giuno- 
ne presiedeva alle nozze, e Medea per uscir dalla 
casa del suo barbaro padre desiderava ardentemente 
di maritarsi; Venere era la Dea degli amori, e 
della bellezza, e la bellezza di Giasone accese in 
Medea un grand' amore. Diodoro poi svela il mi- 
stero circa il rimanente , e riduce a molto piccola 
cosa quelle maraviglie. Conobbero gli Argonauti, 
che l'impresa era più ardua di quello che si aveano 
immaginato, e che essi, benché tutti valorosissi- 
mi, erano troppo pochi per affrontare alla scoper- 
ta le truppe del Re , e quindi non rimaneva loro 
altro scampo che una sorpresa , uno strattagemma . 
Imperciocché al riferire del detto Storico, che avea 
consultato le memorie d' altri più antichi , Eeta , 
riposto il tesoro dentro al Tempio di Marte , avea 
alzato intorno a quei Tempio un recinto di mu< 

ro, 

■i . « i l ■ 

( 101 ) Igino però nella Fav. 22. non v'in- 
serisce che Giunone, e Venere ; e Pindaro, ed Eu- 
ripide oye sopra attribuiscono tutto a Venere soia. 
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ro, e vi tenea la guarnitone di un gran numero 
di Tauri , cioè di ferocissimi soldati farti venire 
dalla Taurica, in oggi Crimea ( dal qual nome 
equivoco derivò la finzione dei Tori ) , i quali 
erano comandati da un vigilantissimo Capitano 
chiamato Bracone ( 102 ). Risaputosi poi dagli 
stessi Argonauti , che £eta non manteneva la fede , 
e tendeva loro insidie, giudicarono , che in tali 
circostanze non disconvenisse loro il far uso anche 
di un tradimento. Esposero dunque tutto a Me- 
dea , e la supplicarono di ajuto . In questa donzel- 
la per P addietro la semplice compassione era stata 
una virtù, ma degenerata in amore la condusse ad 
oltrepassare i giusti confini . Dovè ella molto com- 
battere con se medesima; da una parte le sembra- 
va disdicevole ad una figlia il sottrarsi dall' auto- 
rità del padre , e per di più unirsi a* di lui nemi- 
ci ; 



( 102 ) Templum quoque muro circumdedit , cu- 
stodesque plures apposuit ex Taurica accitos : de qui- 
bui a Gracis miranda fabula fingunrur . Decantatum 
enim est , Tauros ignem spirantes circa Templum es- 
se ; a Bracone in super custodir i Velìus . Veìum Tauro- 
rum nomen a custodum robore traduélum est; a crude- 
litate vero cadis hespitum Tauros ignem afflare confi- 
ti um . Modo simili cum Templi custos Braco appellare- 
tur, traduxerunt Poeta admirandas stupendasque ejus 
animantis fabula* . 

E 



u 

tó ; dall' altra lo riconoscevi per Un crnJeìe , M 
disleale ^ un Usurpatore , e ritrovava giustissime * 
eomè lo èrano, le pretèse di Giasone ; temeva H 
the Ù padre Ylon à'ves~se risapùtò gli abboccamenti 
da essa avuti coti "^uei forestieri * è la facesse per 
for2a togliere dal Tempio del Sole per càstigarlà 
Severamente; comprendeva, che senza di lei Gia- 
sone , e tutti i di lui compagni sarebberò inevita- 
bilmente periti; e si credea di dover morir di dò* 
Jore, se avesse Veduto V amato Giasone e'srintò 
( io? ). Alla fine si risolve di prométtere a que- 
sto, che P avrebbe àssistito, ma colla condizione^ 
che nel partire là conducesse seco Osandole tutto il 
rispettò-, ed óve fosse giùnto in luogo sictìró, là 
Sposasse col pattò giurato* di non poterla mai re- 
pudiare ( 104 ) . Giasone firl 'd'àllora le giurò pèt 

Yut- 

'( io* ) L'agitazione di Medea ci Viene eìfr. 
qùentemente rappreseritata da Apollonio , che la fa 
•parlare più conforme alla natura ; da Val. Fiacco , 
che vi mescola tim pòco d'atte; e da Ovidio, che 
Vien tacciato di avérle fatto mòstràre troppo inge- 
gno nèlf impeto della passione . 

( io*. ) E' notabile* che perfino qòe^ Poeti N 
the ci dipinsero Kledea scellerata, non la tacciano 
mai di minima cólpa per riguardo all' onestà, e 
alla fede contògàle. Delle sue vere nozze parlano 
i Poeti Esiodo, Onomacrffo, Pindaro, Euripide v 

ÀpoU 

! 
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tutti gK Dei , che inviolabilmente P avrebbe esegui- 
to ( 105 ); ella ne volle inoltre l'assicurazione di 
tutti gli altri Argonauti ( 106 ); quindi nel cu- 
po della notte segretamente gli condusse al Tem- 
pio di Marte posto fuori della Città; parlò in 
Lingua Taurica alla guardia della porta , e ricono- 
sciti- 



Apollonio, Seneca, Val. Fiacco, e più altri, il 
Mitologo Apollodoro , e gli Storici Timeo ( in un 
frammento presso lo Scoi, d* A poi lo n. , ove si di- 
te , che furori celebrate con tatti i solenni riti ) , 
Di odoro, Ateneo ecce. Alcuni, come pio oltre si 
riferirà , discordano quanto al luogo preciso delle 
nozze, ma nel fatto tutti convengono. Apollod, 
L. I. Qua ( Medea ) , si se uxorem du&urum , & 
in Gractam simul navigantem perveBurum juret , p§l* 
Jicetur. ld ubi prestiturum se juravit Jasow &c. 

( 105 ) Diodoro nel L. IV. Communicato Con- 
silio Medea se adjutricem ad perficiendum certame* 
propositum pmllicita est. Jason jure jurando data fi- 
de , uxorem sibi illam , quoad vita superstes esset , fit- 
turam spopondit . Similmente appresso Apollon. L. III. 
Giasone le promette un' eterna fède : Nw ulta con- 
ttxbium nostrum res d'tvellet alia quam mors. 

( 106 ) Diodoro qui non pone tale circostan- 
za, ma P accenna più avanti, quando parla della 
gita di Medea a Tebe per ricorrere ad Ercole con- 
tro la posteriore infedeltà di Giasone : Apollonio 
poi nel L. IV. fa, che inoltre Giasone medesimo 
preghi gli Argonauti a difèndere e sostenere Me- 
dea, tanquam totius Athais , vtstrique ipsorum stfe» 



1 



66 

sciuta per la Principessa Reale fa senza sospetto 
fasciata entrare ; dietro a lei vennero subito gli Ar. 
gonauti , e trovata la guarnigione mezza fra '1 son- 
no, e confusa per l'inaspettato accidente, ne oc 
cisero la maggior parte , salvatisi gii altri colla fu- 
ga ; e rapito il tesoro, insieme con Medea torna- 
rono frettolosamente alla nave ( 107 ) . Ecco gli 

efti- 



1 

( 107 ) Siegue Diodoro* T»m notlu Argonauta 
teli&is Tempio custodibus , cum Medea ad l/cilus au- 
reum profetai sunt ♦ . . , Ceterum Medeam tradunt Ar» 
gonautas ad Tcmplum àeduxisse Martis .... Acce» 
dentem ad fores Tempii Medeam , appellati Tauri* 
ca lingua milites i apertis januis ut Regis -filiam im* 
troduxerunt. Argonauta Templum simul ingressi , edu- 
Bis ensibus , cum plures ex barbaris occidissent , aliti 
improvisa re territis , diffugientibasque , trepta aurea 

Pelle e vestigio ad navem reversi sunt . Medea 

una cum Jasone mare conscendit . Io vi ho tralascia- 
to le parole , ove si chiama Sibari la capitale del- 
la Colchide, perchè sospetto, che sia qualche scor- 
rezione nel testo Greco; ed ove si dice in fine, 
che Medea occise col veleno il Dragone, che se- 
condo la favola stava sempre vegliante &c. , per- 
chè ciò vi è espresso con tanta brevità, e con al- 
lusione insieme all'istoria, e alia favola, che io 
non mi assicuro di comprenderne bene il senso. 
Del resto per congettura m* immagino , che Medea 
come accortissima avesse prima con molto denaro 
corrotto e la guardia della porta, acciò le aprisse 
subito, e il servente dei Capitano Dracone , acciò 
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efficaci incantesimi di Medea, co' quali Giasone do- 
mò i Tori . Eeta però n' ebbe tosto P avviso , e 
con altra truppa giunse in tempo, che gli Argo- 
nauti non aveano terminato d'imbarcarsi. Si com- 
batti, e i Colchi furon respinti ( 108 ), ma de- 
gli Argonauti ne rimaser feriti non pochi, fra* 
quali Giasone medesimo. Per buona sorte Medea, 
che si era acquistata gran fama per la cognizione- 
dell'erbe, che allora a pochissimi note erano , avea 
pensato a portar seco la sua cassetta de' medicina- 
li, e con essi in pochi giorni guarì lo sposo, e 
gli altri ( ioj ). Sopra di che e da notarsi , che 

Dio. 



in quella sera o 1' ubriacasse col vino , o gli mi- 
schiasse nelle vivande tale dose di oppio, che egli 
dovesse addormentarsi profondamente, e anche per 
sempre ,• e che ciò dasse luogo alle finzioni de* 
Poeti , de' quali altri dissero , che co' suoi farmaci 
ella occise un Dragone, e altri soltanto, che lo 
sopì; come puramente sopito si osserva nel sopra 
citato Disegno nella Bibliot. di S. M. Prussiana, 
preso da un Bassorilievo antico . V, la preced. 
No. 35. 

( 108 ) Diodoro avea letto ancora, che il Re 
vi perde latita. Ma ciò non è da credersi, per- 
che tutti gli Scrittori concordemente lo pongono 
vivuto per molti anni dipoi. Forse vi fu grave- 
mente ferito. 

( 100 ) Quos diebtts paucis Medea Ttadicibus y 
&erbisqne curavit , 
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Diodero si qui , che altrove , se si eccettua un so* 
lo caso ( no ), non dà a questa famosa Maga 
altra conoscenza che quella di alcuni segreti ria tu, 
tali. Quindi V Ab. Banier ( in ) sostiene, che 
Medea non sia stata realmente Maga . Io perb non 
ho coraggio di contraddire all' opinione di tutta V 
antichità, e la credo vera Maga di professione 
( in ), bensì nel modo come «'intende* in que* 
secoli. Allora Mago, e Sapiente erano sinonimi, e 
perciò Pindaro dicendo , che ella sapea tutte le 
sorte di Magìa,. V espose in aria di lode. I Ma- 
ghi sopra tutto esercitavano la Medicina, ma una 
Medicina diversa dalla comune : cioè , laddove t 
Fisici non si prevaleano che di cosé , e queste at- 
te a produrre naturalmente P effetto desiderato; t 
Maghi usavano sempre cose , e parole , e delle co- 
se ne sapeano alcune universalmente ignorate , avu. 
te in segreto da' loro maestri ; e se in altre non 
si scorgeva alcuna relazione coli' effetto , essi da- 
vano ad intendere, che acquistavano un'efficacia 

so- 



( no ) Come si dirà quando parleremo dell' 
occisione del Re Pclia . 

( in ) Nella Memor. n? costumi di Medea. 
Dello stesso sentimento e il Co. Carli nel L. III. 
art. n- 

( in ) Di Medea Incantarne* sono piene t U 
storie; dice S trabone ne] L, I. 



i 
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soprannaturale per la vUtu delle parole , delle qua* 
li faceano un mistero, e. spaccavano la loro arte, 
per la massima delle Scienze, e per piìl che divi- 
da ; e da cifc avveniva , eh? molti ricorrendo a lo* 
jo con piena fiducia , e. coli* immaginatone ^Itera- 
ta, per questo appunto rimandano guariti (nj), 
Non men rimarcabile, in Diodprp, c^ egU 
^eppure nomina Absirto, quantunque sapesse, che 
Vna delle più divulgate empie anioni di Medea si 
era quella di aver per facilitarsi la fuga trucida^ 
questo suo fratello. Convien credere , eh' ci se non, 
Jn tutto , almeno così riferii la stimasse totalmen- 
te favola, e tauto assurda , c>e ueppur meritasse, 
che ne fosse fatta menzione . }\ detto Banier ha, 
due volte esaminato questo pu,ntQ,- prima nella 
quarta delle sue Memorie sugli 4rgon<wti % e poi peJP 
9-ltra V costami Ai Medea . Ma, nella prima non ha. 
difficoltà di amettere il fatto, perchè attestato da 
quasi tutti gli amichi, e lo stima più verisimile 
mente avvenuto, alle sponde del Fa$i \ flfttl «eeou* 
cja poi lo nega intieramente, e sopra tutto preten- 
de essere una chimera \\ viaggi i«fli Argonauti 

pel? 

* ■ ■ . > . ..i i . ? e .j. * u a iì i. g a i - x 

( n$ ) Forse unicamente per tal motivo Pli- 
nio, che tante volte si protesta di creder la Ma- 
gìa un'impostura, nondimeno ci ha conservato nek 
la m Sw. Natur, un' infinità di Ricette Magiche \ 
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nelP Adriatico colla morte ivi seguita di Absirto : 
onde non si sa, ove gli dobbiam prestar tede. Il 
Co. Carli si dimostra dubbioso intorno a questo 
fatto imbanzzatissimo : bensì con grand* impegno , 
e col maggiore sfor*o della sua vasta erudizione, 
in quasi tutto il Libro IV. sostiene ancor egli, 
che non potè avvenire ncll' Adriatico , ove secon- 
do lui gli Argonauti non giunsero mai. Pel con- 
tralio P Ab. Fortis ( 1:4) non vi sa trovare nul- 
la di falso, o d' inverisimile, se st supponga ac- 
caduto nell'i Isola Absrtide in faccia air Istria. Sia 
permesso anche a me di analizzarlo alla mia ma- 
niera. A buon conto Pindaro, Diodoro, e Val. 
Fiacco non ne fanno parola . v Sembra , che i primi 
a scriverlo fossero il finto Orfeo , ed Euripide 
< 115 ), i quali non mi farebbero grande autori- 
tà, perchè il primo è un Poeta alle volte roman- 
zesco, e il secondo, come vedremo, è alquanto 
sospetto per riguardo a Medea; ma è da rifletter- 
si, che appena 1* accennano, talché pare, che la 
suppongano cosa a tutti nota per un* antichissima 
tradizione. Essi però dicono soltanto, che fu oc- 

ciso 



(114) Ne' primi 3. artic. del sopra citato 
Sagg. d* Osserv. sopra ? Isola di Qberso ed Oserò . 

( 115 ) Verso il fine dell' Art. L a e nella 
Se. 4. dell' At. V. della Medea. 
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ciso nella Colchide , e non vi aggiungono, che ne 

fossero sparse le membra. Furono Apollodoro, un 
Poeta anonimo perduto (116), e Ovidio (117), 
che ci voller dare ad intendere, che Absirto fosse 
andato in compagnia della sorella ( senza che se 
ne capisca la ragione ) , e che questa veggendost 
inseguita dal padre lo scannasse , e lo facesse in 
pezzi, acciò il padre si dovesse trattenere a rac- 
coglierli per seppellirli , ed ella avesse più comodo 
di fuggire : il primo però ci rappresentò , confor- 
memente ad Orfeo, e ad Euripide, Absirto giova- 
ne adulto, e disse, che le sue membra furon get- 
tate in mare ; ma gli altri due ce lo 6guraron 
bambino ( n8 ), e che le sue membra fossero 
sparse in diversi luoghi per le campagne ( 119 ); 
sì poi Apollodoro, che Ovidio aggiunsero, che 
questo avvenisse presso le foci del Danubio, e che 

quin- 



( 116 ) In un frammento riportato da Cice- 
rone de n a tur. Deor. L. III. 

( 117 ) Trist. L. III. Eleg. o. 

( 1*8 ) Nel VII. delle Metamor. Fratcr adhttc 
infam &c. 

( 119 ) Nella sopraddetta Eleg. Membra pei 
agros Dissipat in multis ìnvenienda locis , Dipoi v 
allusero Fedro nel L. IV. Fav. 5., e Seneca peli; 
Se. I. dell' Ar. II. della Medea, ove peib si hi 
sparsum^ue ponto corpus* 
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quindi prendesse il nome U Citta di Tom/, eh» 
in Greco significa pezzi » Qui si rifletta, che noti 
e punto probabile , che in un paese , ove si parla- 
va la Lingua Getica, la quale non avea alcuna 
somiglianza colla Greca, né co* Greci peranche si 
?vea commercio di veruna sorta., si dovesse ad una 
nuova Cittì porre un nome Greco; nè possiam 
supporre, che fra.' Torniti fosse tale credenza, poi- 
che gli Antiquari sanno, che essi la fUceano così 
chiamata da Tomo suo fondatore, del quale perciò 
poncano il ritratto nelle lorp Monete ; quello spar- 
gimer.rcj poi delle membra ha tutto l'aspetto di 
una novelletta puerile, sembra, che Medea ia 
vece di rientrar sollecitamente nella nave avesse da 
perder tempo a girare per la campagna , ne che il 
feroce Eeta potesse subito imbattersi a vedere , e 
riconoscer la resta del figlio, e che da ciò non do. 
Tesse anzi maggiormente irritarsi per accelerare il 
cocco a fine di raggiungere la figliuola * 

Però altri Poeti, e gli Storici tutti rigettaro- 
no questa falso racconto, che nel modo esposto, 
da' due ultimi è da dirsi anche inverisimile , e in-» 
sulsa ( 120); ed \ più ci riferirono, che Eeta, 

non 

( iiq ) E* notabile, che Fedro nella cir. Fav» 
dopo di aver enunciato, che Argo fu la prima na- 
ve ? e che Medea ptr artus fr*tris explicuit fugam , f% 

^e. 
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non essendogli riuscito di fermare gli Argonauti 
sul lido , spedì contro loro Absirto con più navi , 
e molta truppa ( 121 ); e questi gli raggiunse 
presso all'Isola Absirtide, allora chiamata l'Isola 
di Diana ( ni ), ed ora Cherso ed Oserò, nell' 
Adriatico, ma v'incontri la morte ( 123 ). A* 

poi- 

che un censore gli dica : Hoc quoque imulsum est , 
falsvqut dtUtm', ei mostra di offèndersi di tale ri. 
sposta; ma intanto ciò indica, che sino da quel 
tempo vi erano de' Critici, che ne rilevavano V in- 
congruenza. Cicerone prò Leg. Manil. ne trasse un» 
beila similitudine, ma indicando di stimare il fat- 
to una pura favola : Qnam pradkant 

( iti ) Fragli altri Apollonio nel L. IV. dà 
ai Colchi gran numero di navi . Anche da Val. Flac 
co nel L. Vili, si ha, che Absirto venne cum e/ti. 
se parenti; ( e più sotto, Tot decuit coiisse rates ), 
e cominciò un combattimento cogli Argonauti , ma 
non potè proseguirlo per la tempesta. Rimanendo 
ivi imperfetto il Poema, non si sa qual fine vi 
avrebbe fatto Absirto. 

( 122 ) Secondo Apollonio, ed altri. Igino 
però nella pav. 23. la suppone consagrata a Mi- 
nerva . 

( 123 ) ApoIIodoro, che pone Absirto ©ca- 
so in mare presso a Tomi , convien nondimeno 
cogli altri dicendo, che Eeta mandò una flotta di 
Colchi ad inseguire gli Argonauti, la quale arri, 
▼ò sino all' Absirtide, tua non potè ottenete il 
5mo iptento &c. 
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pollonio ( 124 ) ne segna anche le circostanze se- 
guenti . I Colchi pervenuti a queir Isola vi si for- 
tificarono. Poco dopo vi discesero ancora gli Argo- 
nauti, non sapendo, che prima fosse stata occupa- 
ta dai loro nemici. Absirto fece chiudere i passi 
d* ogn' intorno per mare , e per terra y acciò gli Ar- 
gonauti non gli potessero uscir dalle mani, e tut- 
ti gli abitanti dell' Isola si dichiararono in suo fa- 
vore. Intanto si mostrava disposto a venire a pat- 
ti, kcendo intendere, che avrebbe rilasciato il te- 
foro rapito , purché gli fosse restituita Medea, 
giacché Eeta volea riaverla in ogni maniera per 
poterla punire del suo tradimento . Gli Argonauti 
trovandosi a mal partito, non sarebbero stati lon- 
tani dall' aderirvi . Medea adunque temendo di es-> 
ser sacrificata alle circostanze , persuase a Giasone 
di unirsi seco* ad ingannare il fratello ; finse di vo- 
ler trattare con lui un accordo, si concertò il luo- 
go per un abboccamento fra loro due soli -, ma 
Giasone vi si pose prima in agguato, e in mezzo 
al parlamento uscì fuori colla spada, e Poccise. 
Così Medea cooperò, egli ^ vero, alla morte di 
Absirto, ma non s* insanguinò le mani, e vi fti 

qua- 

- 

( 114) Nel L. IV., del quale il Fortis nelT 
art. 3. del suo Saggio fa un elegante > e spiritoso 
compendio - 
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tjOlsl violentata, perchè avendo fattofàl. primo pas- 
so fjulso di abbandonare il padre, si trovò in ne- 
cessita di fare il secondo di tradire il fratello per 
salvare la propria vita. Anzi Igino scrisse, che 
Giasone da se solo trucidò Absirto, e Medea non 
maaicò di dargli sepoltura , dal che poi V Isola fu 
detta Absirtide ( 125 ); e similmente Trogo Pom- 
peo n« dà a Giasone tutta la colpa ( 126 ). Or 
in questo racconto fin qui che vi è, che non sia 
credibile ì Vi è forse vesrigio di abbellimento poe- 
tico ? Si può sospettare, che sia un' invenzione per 
ingrandire il merito di quegli Eroi , mentre il fat- 
to non fa ad essi onore per alcun titolo ? Ma fra- 

SU 



( 215 ) Nella Fav. 2$. Ibi cum sacrificarti 
Minerva fa son , C> Absyrtus intervenisset , ab Jasone 
est interfe&us : cujus corpus Medea sepuìtune dedìt , 
Atque inde profeBi sttnt , Colcbi , qui cum Absyrto 
wnerant , timentes JEetam , itlic remanserunt , oppi' 
àumque condiderunt , qued ab Absyrti nomine Absorin 
Mppellamnt . H<tc autem Ìnsula posita est in Histria 
cantra Potam, juncla InsuU Cauta, Nella Fav. 
2Ó. in vece di Absorin dice Absoridem . 

(126) Just ini Comp. Hist. ex Pomp. Trogo , L. XLl f . 
In furiant , qua filiam e'fus Medeam ( Jason ) ab- 
àuxerat , fiiium JEgialium interfecerat . Per Egia- 
leo s'intende Absirto, che ebbe due nomi.* come 
nella seg. N. 154. 
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gli Autóri, elle l'hanno attestato, vi c ina dir*- 
fetenza, che non c stata bene avvertita dai mo- 
derni Scrittori , e dalla quale a mio parere dipea» 
de lo scioglimento di più questioni . 

Come penetrarono gli Argonauti nell' Adriati- 
co? Apollonio dice, che temendo questi di esser 
raggiunti dai Colchi, e avendo avuta notizia, che 
ir vece di ripassare a dirittura pel Bosforo Tracio , 
verso dove era da credere che si sarebbero indiriz- 
zati i Colchi , poteano evitarli col fare un gira 
prii lungo, entrando cioè dal Mar nero nel Danu* 
bio, o sia Istro, e da questo portandosi nell'Io- 
nio, giacche il Danubio a mezzo il corso si divi- 
deva in due rami , uno de' quali sboccava nel Mar 
nero , e V altro nell' Jonio ( cioè propriamente nell* 
Adriatico, onde si passa nelP Jonio ) ; presero que- 
sto camino pel Danubio, e per esso ritornarono in 
mare vicino ali* Isola Absirtide. Plinio perb, ed 
altri aveano veduto riferito il fatto con qualche 
diversità, cioè che gli Argonauti non si voltarono» 
tir ingiù per Un ramo del Danubio, poiché non vi 
*ra , ma scorgendosi ingannati proseguirono ad an- 
dare air insh per uno de' minori fiumi influenti nel 
Danubio, e dopo qualche spazio vedendosi manca» 
re il fondo, furon costretti a portar sulle spalle la 
loro nave sinché non trovarono »n altro fiume, 

pai 
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^el qoale, discesero al mare [127 ), Qui è dove 
*l Carli si scaglia contro Apollonio, e si pone a 
provare a fango > che non vi e> non vi e stato > 
* non Vi potè mai essere ton fiume 5 che si portas- 
se dal Dantìbb all' Adriatico j e a lui si unisce il 
March. Scipione IVÌarTei con una eruditissima Lette* 
te [ iz$ ]. lo concedo > che questo sia ùn errore 
Vii Geografia-, perdonabilissimo però ad un Autore > 
che seri vea circa 242. anni prima di Cristo . Ma 
*e vuol farsi 'stato sopra simili sbagli Yie' Poeti , e 
Istorici più antichi, e specialmente trattandosi di 
luoghi molto lontani, troppi fatti tortissimi dovre* 
tao negate & pianta . Il Càtli però inoltre asseri- 
sce, e che Apollonio fu il primo a metter fuori 
"questa finzione , è che tutti gli altri V attinsero da 
lui solo , e che tutti supposero con lui , che gli 
Argonauti *i conducessero all' Adriatico pel Dann- 



ino. Su questi tre punti io xhiedo perdono > se nofì 

pos- 



T i ■ 1 1 ' i m ■ - 



( 127 ) Nel passo di Plinio ^ che si riporti* 
Ira "nella N. 152., si osservi quel diligentiores tra» 
durtts, che cliiarameme indica, che Plinio^ e prima 
lui Trago , Vaveano letto in Istorici de' pia 
esarti, e non in Poeti > e molto meno V àveano 
•inventato essi per un ripiego a fine di salvare la 
Ve ri simigliarla di quel racconto, coinè si è figu- 
rato il Co. Carli nelPart. 16. del L. IV. 

( 128 j Stampata in fine defl* Opera 'del Co. 
^Sarli • 
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posso intieramente convenire , e se da alcuni de' pas- 
si medesimi da lui addotti in suo favore io deduco 
V opposto . Primieramente Diodoro , benché confati 
ancor egli quel racconto, non lo riporta come una 
finzione poetica, ma come cosa a fermata da alcu- 
ni Scrittori per vera [ 129 ]. Veniva dunque riferi- 
ta anche dagli Storici . Plinio parimente ci assicu- 
ra, che * piò degli Scrittori , fra* quali perfino Cor- 
nelio Nepote, aveano detto cosi [ 130 ]. S trabo- 
ne poi nel Libro I. aggiunge, che se alcuni affer» 
marono , che un fiume del? Istria avesse il suo princi- 
pio dal gran Danubio ; non lo dissero senza qualche- 
ragione , e verisimilitudine , e Ipparco medesi- 
mo [ grandissimo Astronomo, e perito nella Geo- 
grafìa ] credè , che il Danubio metta capo nel? uno y 
e nell* altro Mare : net che egli in questa igno- 
ranza incorse comune a cerC altri suoi antecessori, i 

quali s ' immaginarono , che Giasone partendosi 

dai Colchi navigasse alP insò pel Danubio , e indi 

per- 

C 1 29 ) Neque vero omittendum videtur f quod 
quidam Scriptores prò vero tradunt , Argonautas per 
Istrum navigante! , atque ad ejusfontes dslatos , poste» ad 
sinum Adriaticum pervenisse &c. In fine del cap. 3. 
del L. IV. 

( ijo ) Lib. III. cap. 18 Istria t 

quam cognomtnatam a fiumine Istro in Adriam ef- 
fluente e Danubio Amne , plerique dixere 

falso , & Nepos Cornclius etiam Padi uccoU &c. 
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pervenisse nelP Adriatico . Mi si dirà , che Ipparco 
fiorì da circa oc. anni dopo Apollonio. Ma se a- 
veano detto io stesso varj suoi antecessori ( fosser 
questi o Poeti, o Istorici, e Geografi, coni 1 è pili 
■verisì ini ie ), de' quali secondo ogni probabilità aU 
cuni saranno stati più antichi ancora di quel Poe- 
ta ; con qual certezza potremo noi asserire, eh' ei 
1* avesse Ietto in Apollonio soltanto ? o che Apol- 
lonio fosse stato il primo a dirlo ? Non sappiamo 
parimente quando vivessero e quel Timageto citato 
dallo Scoliaste d'Apollonio, e quegli altri veduti 
da Eustazio ( i?i ), che tutti aveano scritto il 
medesimo. Le Istorie di Giasone, che secondo il Geo- 
grafo nel detto Libro I. già esistevano a 1 tempi 
Omero, convien credere, che facesssero pervenire 
gli Argonauti, se non nell'Adriatico, almeno nel 
Tirreno, poiché da Omero si accenna. Ma il più 
rimarcabile si è, che quei posteriori ad Apollonio, 
i quali si accordano con lui in questo fatto , si 
scostano in tante cose dal medesimo, che fanno 
conoscere di aver avuti per guida altri Autori. 
Che vi fosse quella comunicazione fra 'l Danubio, 
e un fiume dell'Istria, fu credenza quasi univer- 
sale , perche non si era penetrato nell' interno di 

que' 



( iji ) Come nelCom. al XII. fai? Odissea. 

F 



So 

ique' paesi ; ma dopo le conquiste de' Romani si 
Venne in chiaro, che il fiume dell* Istria nasce* 
non più di 5. miglia lontano dal mare ; e allora 
anche gli antichi, come Diodoro, Strabone, e Pli- 
nio , si dichiararono contro quell'opinione (152). 
Turtavolta però non negarono , che potesse per al- 
tra via esser venuta la nave Argo nelP Adriatico j 
ed esser ivi seguita la morte di Abstrto. Ami 
Strabone non solo rammenta nel L. VII. V Absir- 
tide , presso la quale dtcesi aver f.'tfdea occiso il fra- 
tei proprio Absirto , che le tenea dietro ; ma nel V. 

pone 

( 152 ) Diodoro dopo le parole addotte nella 
No. I2p. siegue .* Hot tempus redarguii , exist'nnantes 
ìstrum pi uri bus ostiis in Pontum deftuentem , eumque 
qui in Adriani dercendit , ab iisdem locis decursus ìni- 
tium sumere. Romani* curri bis gentibus bellum , qua 
ìstrum incolunt , gercntibus , ejus fontes quad-aginta 
« stadi is a m iri procul inventi sunt . Verum nominis 

fiuviorum simili ludo causam errori s scribentibus dedit • 
Strabone nel L. I. dice contro Ipparco : // Danu- 
bio non si scarica in ambedue que* Mari , ma nel 
Mar maggiore (cioè nel Ponto Eussino) solamente . 
Plinio dopo il periodo riportato nella No. 130. 
Tiufiut enim ex Danubio amnis in Mare Adriaticum 
e fandirur . D'ceptos credo , quoniam Argo navis fiumi- 
ne in M ire Adriaticum dsscendit , non procul Tergeste, 
vec jjm constat quo flamine . Hum?ris transvetlam *lpes 
dìligentiores tradunt . Subiisse Mtttgm ìstro , dein Sao , 
d'in Naupo'to , cut nom*n ex ta cautM tst , intct 
-AZmonam , alpetque estorienti . 
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Si 

pone come cosa certa, che Pola nell'Istria è anti- 
ca fabbrica de Ce/chi mandati contro Medea , f im- 
presa de quali rilucendo vana y ed essi conoscendo di 
dover fuggire , una parte de' medesimi si fermò in 
que* luoghi : di i:he per testimonianza dello stesso 
Strabone avea parlato ancora Callimaco : il qua- 
le se fu contemporaneo di Apollonio, ma un po- 
co più vecchio, eccovi un alrro argomento, che 
Apollonio non fosse il primo, e solo a far ve- 
nire nell'Adriatico gli Argonauti. Plinio poi seri- 
Te assertivamente , è che V Absirtide fu denomina- 
ta dalla morte di Absirto ( 13$ ), e che i Cokhi 
fabbricarono nell'Istria Colchinio ( 154 ), e Po- 
ta ( Mf')* come l'tiveano notato anche Pompo- 
nio Mela ( 156 ), ed altri; ne trova inverisimi- 
glianza, che la nave potesse per qualche spazio 




( 155 ) L. III. cap. 26. J uxta Jstrorum agrum 
• . . . . Absyrtides Grajis diBa a fratre Medea ibi 
in ter feB 0 Absyrto . 

( ) L. III. cap. 22. Olcbìnium , quod an- 
lea Cotchinium dicium est , a Colcbis conditum . 

( 135 ) L. III. cap. ip. Colonia Pola , qua 
nunc Pietas Julia , quondam a Colcbis condita . Lo 
stesso nel c. 2?. dice anche di Orico posto a' confini 
dell' Epiro : Oppidum Oricum a Colcbis conditum . 

[ 1^6 ] De situ Orb. L. II. cap. 3. Sinus 
Polanus , & Pola quondam a Colcbis [ ut forum ] babi* 
tata , [ in quantum res transeunt ] mmc Romana Colonia • 
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esser trasportata per terra ( 137 ) r siccome avan- 
ti a lui V avea ammasso anche Pompeo Trogo , i! 
quale parimente fa menzione delle Colonie lasciate 
da'Colchi nell'Istria ( i$8 ). Il MaftH però, ed 
il Carli non voglion concedere neppur questo, che 
avessero gli Argonauti tanta forza da portare una 

nave 



( 157 ) Come nella preced. No. 1J2. 
( 138 ) L. XXXII. Istorum gentem fama est 
ttriginem a Colch;\ ducere » missis ab JEeta Regc ad 
Argonauta! raptorssque fiti<e perseguendo! : qui ut a 
Ponti intraverunt Istrutti , alveo Sabi ftuminis penitus 
ittvetli , vestigia Argonautarum insequentes , navss suas 
bumeris per juga montium usqtte ad litus Adriatici 
Maris transtulerunt , cognito qnod Argonauta idem 
propter mapmtudìnem navis fecissent : qttus ut avcEhs 
Calchi non reperi unt , si ve metn Rcgis , sive (tedio 
longG navigationìs , juxta Aquile} im consedere ; IstrU 
que ex vocabulo amnis , quo a, mari concesserant , ap- 
pellati . In conferma di quinto io sopra diceva, 
chiunque ha letto Apollonio si accorgerà dalla va- 
rietà delle circostanze , che questo racconto di 
Trogo non può esser tratto da lui. Credo, che il 
Poeta Pisamlro , il quale nel suo perduto Poema 
delle Eroici pose Emona fabbricata dagli Argonau- 
ti ( di inrernenarsi , che fu eretta sul fondamento 
di un recinto in form? di bastione lasciatovi da 
essi ), e in eie fu seguito da Zosimo, e da Soz- 
zonieno ; avrà egli eziandio riferito il trasporto» 
della nave in conformità del detto da Trogo , e 
da Plinio. Bensì sopra T autorità di Pisandro noti 
sarebbe da tarsi gran caso . 



nave indosso pel tratto di più di 50. miglia per 
alpestri montagne. Veramente è cosa d ifhc ile , ma 
non affatto impossibile ( 139 ), e se ne hanno 
altri esempj nelle Istorie , e gli Argonauti poteano 
se non altro col dar la mercede farsi ajutare da- 
gli abitanti dei luoghi a portarla o intiera, o sciol- 
ta, ancora per uno spazio più lungo. 

Nondimeno per altre ragioni son persuaso an- 
cor io, che questa navigazione in origine sia sta* 
la una giunta fatta per sola congettura da qualche 
Autore, bensì antico assai piU d'Apollonio. Nfa 
che prò? forse senza quella comunicazione non 
poteano gli Argonauti venire nell' Adriatico ? La 
strada più breve , e nota pel ritorno dalla Cole hi- 
de dovea esser la stessa, che quella per P andata, 
e Diodoro Siculo per questa sola gli riconduce , 
Quanto e poi naturale, che essi tragittato P El- 
lesponto volessero portarsi a dirittura verso la Te*, 

sa- 



( 139 ) Per altro avendo Apollonio non in 
questo luogo, ma sul fine del L. IV., fi nt0 che 
gli Argonauti usciti dalle sirti dell' A Africa portas- 
sero per 12. giorni la loro nave sulle spalle - al 
suo Scoliaste parve una finzione cosi impropria 
che ebbe a dire : Extra omnem verisimilitudl 
nem, curri vix cam in mare detrusissent viriòus in- 
tegri* . Fi8io non minto absmÀa , 9M *m « qui* borni 
nem volare dica: . 
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saglia, ma per le tempeste, per la poca pratica 
della nautica, e pel timore di non esser posti iti 
mezzo dai Colerti, si trovassero costretti a passate 
pia oltre, e girando sotto il Peloponneso si vedes- . 
sero spinti nell' Adriatico! E in fatti non è vero, 
che tutti gli Scrittori, i quali parlano di questa 
venuta e degli Argonauti, e de' Colchi, l'abbiano 
dietro ad Apollonio supposta pel Danubio . Fraglt 
alrri Licofrone , che pure da' Cronologi si pone 
anteriore, benché di poco, ad Apollonio, e che 
nella Cassandra disse, che Pola era stata fabbrica- 
ta da' Co/chi , i quali il duro Signore d* E a avea 
mandato per ricreare ddla figlia ( 140 ); Callima- 
co, che nel frammento riportato da Strabone nel 
Libro I., e nel VII., e da me sopra accennato, 
riferisce similmente , che i Colchi edificarono Asti- 
ro detta in loro lingua Pala, ( 141 ); ed Apollo- 

do- 



( 140 ) Lo che si conferma ancora dal suo 
Scoliaste Isacco Tzetze . Il Fortis nelP art. j. l'in- 
terpetra per Pola dell' Istria ; il Carli nel L. I V. 
art. 25. la vuole un'altra Pola nell'Epiro: io sos- 
petto, che ve ne fossero due, ma si 1' una che l' 
altra fondate dai Colchi ; di quale poi Licofrone ab- 
bia inteso di parlare , mi protesto di non l'intendere . 

( 141 ) Strabone dichi «.r* espressamente, che 
questa Pola indicar 1 da Callimaco è nell' Istria, e 
vicino a Trieste . Nondimeno il Carli si sforza di 
spiegare il passo di Callimaco in modo, che Pola 
vada nell' Epiro t 
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doro, che visse da 140. anni avanti Cristó, e nel 
Libro I. ragiona a lungo de' fatti degli Argonauti, 
e traile altre cose racconta , che questi navigarono 
presso PAbsirtide, e i Colchi andando loro dietro 
$' indirizzarono per diverse parti , e alcuni passa- 
rono al di sopra delle bocche del Po , e tornando 
indietro più volte approdarono nella Feacia, ora 
Corfù , e non essendo loro mai riuscito di recupe* 
rare Medea, temendone castigo dal Re Eeta, ot- 
tennero da' rispettivi abitanti di fermarsi una por- 
zione nelP Absirtide , altra nella Feacia ( 142 ) *, 
questi Scrittori, io dissi, nel riferire tali cose noi* 
ci parlarono mai del Danubio. Similmente non ne 
fanno menzione alcuna ed Igino, che rapporta ? 

qual- 

— - ■ ' » "i 

( 142 ) Il Co, Carli perb tenta di dare ad 
Apollodoro diversa interpretazione . Siccome Licofro* 
ne, Callimaco, Apollonio Rodio, ed Apollodoro 
vissero tutti avanti a Trogo ; così egli impegnatis- 
simo a sostenere , che gP Istriani non provengono 
dai Colchi, vuol persuaderci, che quegli Autori 
non abbiano parlato dell' Istria; e nelP art. 24. 
del L. IV. asserisce, che ti primo a tramandarci 
questa favola fu Trogo , e di trano in mano inten- 
de di confutare si esso , che più altri , che hanno 
detto il medesimo . Io non posso fermarmi in que? 
sre particolari discussioni. Dirò solo, che con un 
grand' ingegno , e con una moltiplice erudizione 
tutto si prova, ma non sempre si appaga. 
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qualmente Abslrto mandato da Eeta ad inseguire 
Giasone, e Mtdea } penetrò nelP Adriatico sino all' 
Istria ( 142 )» ma vi fu occiso, e i suoi Colchi 
per timore vi rimasero in un'Isola, a cui diedero 
il nome di Absirto, e quest 1 Isola è situata nel? 
Istria in faccia a Pota ( 144 ) ; e Pomponio Mela 
poco sopra citato ; e Dionisio , che nella Periegesi 
nomina le Isole di Absirto , le quali furono occupati 
da' Colchi , allorché erano stanchi di dar dietro a Me- 
dea ; e Stefano Bizzantino , che nella sua Epitome 
pone ancor egli , che le Absirtidi nel? Adriatico furon 
così dette dm Absirto stato ivi occiso a tradimento da 
"Medea . E* poi notabile , che tutti questi Autori , 
ed altri che avrei potuto nominare, non segnano 
alcuna circostanza di tali cose avvenute nell' Adria- 
tico, che abbia punto o del prodigioso, o dello 
straordinario . E si pub trovar cosa più verisimile 
di quella, che i Colchi si fermassero in que* pae- 
si? Il Re Eeta avea loro minacciato la morte, se 
non gli riconducevano la figliuola Medea ( 145 ) . 

Ora 



( 145 ) Nella Fav. 25. In Adriatico mari in 
Histria &c. 

( 144 ) Si rilegga la No. 

( 145 ) Apollodoro L. I. Aìultos deinde Co/- 
chorum ad Argo navim perquirendam ( AZetas ) emi- 
sit , ni sì Medeam captam ad se retrahant , id il— 
los supplicii , quod Medea wbitura esset , daturos com- 
minatur • 
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Ora con qual coraggio doveano ritornare nella Col- 
chide, mentre neppur poteano ricondurll il figliuo- 
lo Absirto loro Capitano, che aveano lasciato tru- 
cidare ? 

Ma se il fatto era per se medesimo così sem- 
plice, e naturale; come mai, dirà alcuno, voliero 
altri Scrittori sfigurarlo con circostanze si compli- 
cate , e forse impossibili ? Furon degni di compati- 
mento : una strana combinazione di somiglianza di. 
nomi dovea necessariamente in que' tempi esser ca- 
gione di errori, e d'equivoci. II Danubio,- che 
per lunghissimo tratto non avea altro nome , da 
Aria Città della Valacchia sino al Mar nero si di- 
ceva anche htto ( 146 ) ; da esso la provincia in- 
torno alle sue foci chtamavasi Istria, come Istria 
eziandio la sua capitale, e t suoi abitanti Istrici, 
o htrieni ( 147 ) ; e pare, che dentro il Mar ne- 
ro fosse un'Isola detta Ahsinide ( 148 ). E simiL 

roen- 

( 146 ) V. Mela L. II. cap. 1», e il suo An- 
notatore Pietro Giovanni Olivano . 

( 147 ) Si prova dal Co. Carli con più au- 
torità nell'art. 27. del L. IV., ove inoltre egli ha 
pubblicate due Medaglie inedite degl' Istrieni . 

( 148 ) Non Io nego, ne lo concedo. II Co- 
Carli nell'art. 26. mostra di supporr? più Absirtidi 
«situate non molto lun^i delle bocche dell' Jstro. 
Ma Plinio descrivendo nel cap. j2. del L. IV. 1* 



mente nell* Adriatico entrava un fiume , benché 
piccolo, denominato Istro ( 149 ), la provincia, 
intorno dicevasi Istria , e Istri , ora Istriani , i suoi 

ab;. 

■ I ! ■ ■■ » — I ■- I... » •■■ ■ — 

dette bocche, e nel 15. le Isole del Ponto Bussi- 
no, non fa men7.ione di Absirtidi , e ne* capp. 4. 
e del L. V. citato dal detto Carli non paria di 
quesre, ma delle Sirti dell* Affrica . Cosi non mi e 
venuto di riscontrarle in Igino Fav. 26., e in To- 
lomeo, che il Carli cita. I] finto Orfeo è il solo, 
che dica, che il corpo d' Absirto gettato nel Fasi 
iu dalle onde trasportato in un* Isola Absirtide , 
ma non iodica ove fosse, ed egli è un Poeta si 
ignorante nella Geografia, che sulle sue asserzioni 
non può farsi alcun capitale. Il Martinier nel suo 
gran Diz. Geogr. tiae da Atriano , che un territo- 
rio ( anzi una Citta ) non molto lontano da Tra- 
bisonda avesse il nome di Absaro , e che forse più 
anticamente fosse stato detto Absirto da Absirto ivi 
occiso . Si noti, che la notizia è dubbiosissima, e 
il luogo sarebbe troppo distante dalle foci dell' Istro. 

( 149 ) Mela L. II. cap. 5. parlando dell* ' 
Istria nell'Adriatico.' Per lstros ìstsr tmhtitur • L* 
Olivario oppone, che egli viaggiando per V Istria 
non vi trovò alcun fiume cosi chiamato. Ciò non 
prova nulla, perchè molti altri fiumi hanno col tem- 
po cangiato nome. 11 Co. Carli, benché gli com- 
plisse il negarlo, ingenuamente confessa nell'art. 8. 
del L. IV., che per le tante testimonianze e de' piti 
antichi ( alcuni anche da me citati ), e d* Isido- 
ro Orig. L. XIV. cap. 3., Paolo Diac. Rer. Longob. 
L. II. cap. 14. &c. , bisogna ammettere, che una 
volta uno de* fiumi dell' Isti ia era detto Istro, 
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abitanti ; e in faccia ad essa era un* Isola Absirti. 
de, che essendo quasi divisa in due da molti si e 
detta le Absirtidi . E' vero , che V Istria , e V Absir- 
tide del Mar nero si trovano pochissimo nominate, 
anzi P esistenza dell' Absirtide è incerta : laddove P 
Absirtide dell'Adriatico fu segnata colle sue misure 
perfino nei Periplo di Scilace Cariandeno , il più an- 
tico fra* Geografi, che si vuole fiorito 522. anni 
prima di Cristo , e notata da Scimno Chio altro 
Geognfo anteriore alla nostra Era di più di po. 
anni, da Strabone nel Libro IL, e nel VII., da 
Tolomeo nel Libro IL, da Lucano, e più altri ci- 
tati dalPAb. Fortis ( 150 ). Tuttavia, come os- 
servò lo stesso Diodoro ( 151 ) , nomini* fluviorum 
similitudo causam errori: scribentibus dedit , Dal com- 
plesso delle testimonianze chiaramente si ravvisa, 
che in antico vi erano e memorie scritte , e tradì* 
zioni quasi universali, oltre alle particolari de' luo- 
ghi , che gli Argonauti furono inseguiti da' Colchi 
fino all' Istria , ma inutilmente ; che Absirto ebbe 
morte nelf Absirtide ; e che i Colchi si fermarono 
e neir Absirtide , e nella Feacia , e nelle loro vici- 
nai 



( 150 ) Il quale avrebbe potuto aggiungervi 
ancora Apollodoro, e Igino ne 1 luoghi da me so. 
pra riferiti* 

X 151 ) Rileggasi la No. i^j. 



nanze . Sopra dì che perb stimo bene di protestar- 
mi , eh' io non vorrei , che da alcuni si sospettasse , 
che volessi oppormi al fine primario avuto dal Co. 
Carli nel comporre quel suo Trattato, lo scopo del 
quale ben si rileva dall' argomento premesso al Li- 
bro IV. ed ultimo: in cui si confuta P opinione , che 
i Calchi siano stati i progenitori degP Istriani . Il mio 
ingenuo sentimento sopra di ciò è il seguente . A 
tne pare, che Giustino nel compendiare Trogo ( 152 ) 
si sia servito di un' espressione troppo generica , 
che gP Istriani traggano P origine dai Colcbi , poiché 
dalle parole degli Autori sopra citati apparisce , 
che T Istria , e quegli altri paesi erano tutti abita- 
ti, e popolati molto prima della venuta de* Col- 
chi , e che questi non potendo esser moltissimi , 
perche venuti per mare, e per esserne periti non 
pochi in un fatto d'armi ( 155 ), ed essendosi 
inoltre stabiliti sparsamente e nell' Absirtide, e 
nella vicina Istria, e in Corfìi , e neiP Epiro, do- 
veano per tutto formare troppo piccole popolazio- 
ni , 

( 152 ) Nel passo riportato nella No. 158. 

( if? ) Apollonio nel L. IV: racconta, che 
gli Argonauti, dopo d'essere stato Absirto occiso 
da Giasone, fecero strage dei Colchi , che fidati nel- 
la tregua si lasciaron sorprendere , e di questi la 
maggior parte dei pochi, che si salvarono, si fer* 
Uib poi nelP Absirtide , 



ki< , le quali non potearto esser capaci ne di usur- 
parsi il dominio di que' paesi, ne di cangiarne la 
Lingua, o i costumi. Mi sembra ancora, che fac- 
cia molto onore agli antichi Istriani e C essersi di- 
chiarati in favore dei Colchi contro gli Argonau- 
ti, unicamente perche parea loro più giusta la 
causa de' primi , che ripetevano una figlia fuggita 
dal padre ( lo che osserva anche V Ab. Fortis ) 5 
e 1' essersi poi mostrati così umani nel dar ricove- 
ro a quegli stessi Colchi traditi dagli Argonauti; 
e ridotti in un grado di non potere senza gravis- 
simo pericolo tornare alla loro patria. Bensì dall' 
altro canto essendovi state queste vetustissime tra- 
dizioni locali , e vedendosi riconosciute per ben 
fondate da tanti classici Autori, io non ho corag- 
gio di negare, che i Colchi lasciassero in quelle 
parti qualche Colonia. Non intendo però d'indi- 
viduare , ne fo staro che sulle cose generali, e 
primarie, nelle quali vedo, che gli antichi noa 
son discordi. Nel particolarizzare troppo era facile, 
che ancor eglino prendessero degli equivoci , trat- 
tandosi di tempi così remoti . Io son persuaso , 
che Absirto rimanesse occiso, e ciò fosse nella now 
stra Absirtide; pure ho un sospetto, che non da 
lui venisse questo nome all' Isola , ma dal nome 
dell' Isola , ove morì , fosse egli così chiamato . Da 
Cicerone si apprende, che il suo vero nome era 
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Igiaieo , ma eh* più degli antichi veniva detta Absirto 
( 154 ). Egli non poteva esser morto che in un'Iso- 
la sola, ma pur delle Isole dette oAbsori y o Absirti^ 
o Absirtidi ve n'erano molte e nell'Ionio, e nell' 
Adriatico ( 155), ed altre forse nell* Eussino . Pertan- 
to sembra, che fosse questo un nome di qualche 
Lingua primitiva, passato poi in altre derivate, e 
che pel suo significato potesse convenire a più 
luoghi ( 156 ). Verisimilmente Egialeo dall'esse- 
re stato ammazzato nell' Absirti dell'Istria ebbe il 
nome di Absirto, come dipoi Catone dall' essersi 
dato la morte in Utica ebbe quello di Uticense . 
Or alcuni pochissimi fragli antichi , non sapendo 
in quale di queste Absirtidi fosse egli stato occiso, 

sen- 



(154) Cic. de natura Deor. L. Ili- Quid Me- 
ttete respQndebis . . .? quid Imjus Absyrto fratti , qui est 
spud Pacuvium jEgialcusì Sed iUud nom»n veterum 
Jrt*rtt us itati us . Anzi Diodoro , e Trogo lo chiama- 
rio solamente Egialeo. Nupsit J£eta , Renuitque //- 
ieros.... MediPm, & Mgialeum , dice il primo nel 
L. IV. ; JF.gialium interfaerat , dice il secondo nel 
LÌ XLIL V. la preced. No. 126. ; 

(15$) Almeno secondo P espressioni di Dio- 
r,isio Bizzantino, e di Scimno Chlo di lui pia an- 
tico, il quale inoltre cita Teopompo, che si pone 
iìorito da $6-% anni avanti Cristo. .... 

( 156 ) Forse si dicevano Absirti , e Apstrtt le 
piccole Isole, o anche Penisole, che aveano intor- 
no piti sirti. 
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Senza porsi ad esaminare, e combinare tutte le al- 
tre circostanze, se la figurarono quella o vera, o 
fa/sa nel Mar nero, mi suppongo, perche era più, 
vicina alla Colchide ( 157 ).• ed in questa, 0 in 
qualsivoglia altro luogo vorrebbe ora il Co. Car- 
li, che il tutto fosse avvenuto, purché non lo 
fosse nelP Istria . Generalmente però gli Scrittori , 
siccome abbiamo veduto , si unirono a condurre 
gli Argonauti neir Adriatico , perche altrimenti 
r.on si poteano verificare tutte le tradizioni, che 
si avtino de' varj accidenti del loro viaggio : 
questo adunque, che e l'essenziale, si tenga fer- 
mo . Alcuni dalP aver inteso, che vi erano due 
Istrie, e due Istri, s'immaginarono, che questi 
dovessero venire da una sorgente comune , e pa- 
rendo loro, che il camino per arrivare all' Absi rà- 
de dell'Adriatico fosse piti breve, se da un ramo 
dell' Istro si fosse passato nell'altro, pensarono, 
che più probabilmente questo si fosse scelto di^li 
Argonauti . Su tale particolarità si riconosca un 
inganno , ben compatibile ; si rigetti , e seguiamo 



( 157 ) Anche modernamente il Martinier ai 
nomi Absaro , e Absyrtides ha creduto seguito il fat- 
to dentro terra non molto lontano da Trabisonda , 
per quest'unica ragione, che il luogo e più vicina 
«Ila Colchide. 
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gli altri Scrittori , che gli fanno andare per la 
strada consueta, accordandosi nel resto coi primi 
nella sostanza. Sarebbero facilmente conciliabili le 
opposte opinioni de* due nostri dotti, e da me 
sempre venerati Accademici, se PAb. Fortis si 
contentasse di rinunziare soltanto al viaggio pel 
Danubio , e il Co. Carli si compiacesse di lasciar 
venire gli Argonauti almeno per mare. 

Del rimanente concedo di buona voglia , che 
Onoroacrito , ed Apollonio fossero poco buoni 
Geografi. Essi conobbero, che la conquista del 
Vello d 7 oro per se sola non avea nulla di gran- 
de, e di maraviglioso , e perciò si sforzarono di 
nobilitarla colle finzioni di varj accidenti , e fece- 
ro fare a quegli Eroi nel ritorno un veggio inau- 
dito a somiglianza di quelli di Ulisse in Omero. 
Ma non aveano F ingegno, nè le cognizioni, ne 
quell' arrifizio d' Omero di mischiare il falso col 
vero in modo, che non vi sia discrepanza; e per 
di pib sMm^gnarùilu a parlare delle regioni set- 
tentrionali in tempo, che in Grecia non se ne 
avea alcuna sicura notizia . Euripide medesimo , 
che fioriva verso il 447* avanti Cristo, credeva, 
che la Colchtde fosse negli estremi confini della 
Terra ( 158 ) . Non è adunque da maravigliarsi , 

♦ che 



( 158 ) Nella Medea A». III. Se. I. 
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che Onomacrito , il quale visse da 100. anni pri- 
ma di Euripide, facesse un tessuto di errori. E- 
gli manda gli Argonauti pel Fasi ali* insb , e gli 
fa entrare nella Palude Meotide ( quantunque non 
vi sia questa comunicazione ) ; da quella per un 
lungo canale inoltrarsi verso settentrione, e arri- 
vare alla Taurica ( quando sì la detta Palude , 
che la Taurica sono nello stesso Mar nero ) ; dal- 
la Taurica proseguire per varie ignote regioni set- 
tentrionali, alle quali dà nomi di suo arbitrio, e 
pervenire all' Isola Peuce ( che in realtà e nel 
Mar nero anch' essa alle foci del Danubio ) ; da 
questa con un salto trovarsi nell' Oceano ( senza 
dire per quale strada ) , e subito allo stretto di 
Gibilterra , e indi presso la Sardegna , la Tosca- 
na, Corfù , P Affrica, e Candì a ; e finalmente 
tornare in Tessaglia . Questo ingrandir* ento , o 
fosse d* invenzione dello stesso Onomacrito, odi 
qualche altro Greco vanaglorioso . oltre ali* esser 
(ondato nella massima parte in false supposizioni , 
parve ai Poeti posteriori sì iperbolico, che da tut- 
ti fu rigettato ( iSp ) . Apollonio fece fare agli 

Ar- 



( 159 ) Nondimeno, per testimonianza di 
Diodoro, il celebre Storico Timeo , seguendo altri 
più antichi, fu di opinione, che quel giro intorno 
all' Europa fosse stato vero, 0 almeno possibile. 

G Egli 
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Argonauti un viaggio pili corto, ma anche que- 
sto non senza errori gravissimi . Non solo gli 
mandò per quel ramo non esistente del Danubio 
sino ali* Adriatico , ma inoltre gli fece proseguire 
all' insù pel nostro Po, e da esso entrare nel Ro- 
da- 

mi . . . - ■ ■ ■ - » - ■ i i 

Egli però non se Io figurava già secondo la descri- 
zione d' Onomacrito ripiena di sbagli geografici , 
ma lo raddrizzava a suo modo con dire, che gli 
Argonauti vedendo, che i Colchi eran loro passati 
avanti, e colle navi chiuso aveano le bocche del 
Bosforo Tracio , per non cader nelle mani dei ne- 
mici ebbero V ardimento di prendere all' insti il cor- 
so del Tanai , ora Don , e andando alla ventura da 
un fiume ali* altro , e in quaLhe spazio per terra , 
giunsero al Mare settentrionale, onde tenendo sem- 
pre il continente a sinistra, arrivarono finalmente 
a Cadice, e di là rivennero nell* Arcipelago, e co- 
sì poteron restituirsi alla patria. Ma sebbene que- 
sto pensamento faccia grand' onore a Timeo , e ci 
mostri , che egli colà verso i *po. anni prima del- 
la nostra Era sapea intorno alla figura del Globo 
più di quello che allora comunemente fosse noto ; 
tuttavia non ci persuade, che potessero tanto avan- 
ti avere le medesime cognizioni gli Argonauti : i 
quali inoltre per 1* impossibilità di trasportar tante 
volre la nave , per V ignoranza delle Lingue, per 
la mancanza de* viveri, per la rigidezza de* climi, 
per gli assalti dalla parte de' selvaggi , perle tem- 
peste, per l'eccessiva lunghezza del viaggio, e per 
mille altre difficoltà avrebber dovuto tutti perire 
prima di rientrare nel Msditerraneo. 

1 
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dano ( come se di mezzo tion vi fossero state le 
Alpi ) per passare nel Mar Tirreno sempre per 
acqua. Così questi due Poeti per mancanza di 
buone cognizioni geografiche, e pel capriccio di 
troppo magnificare le imprese degli Argonauti, ne 
resero alcune inverisimili , e nocquero ali* istoria. 
Dirb di più: tanto essi, che i loro imitatori, non 
ottennero il fine propostosi neppure come Poeti • 
Bellissima è la riflessione del Cav. Ippolito Pe- 
demonte nella Prefazione all' Argonautica di Val. 
Fiacco sì nobilmente volgarizzata dal March. M. An- 
tonio Pindemonte suo avo : cioè che il sogget- 
to in se stesso, benché piaciuto a molti, non era 
il miglior argomento da scegliersi per un Poema , 
onde per quinte giunte vi si facessero, non se ne 
potea mai trarre cosa eccellente. Ed in vero non 
può negarsi a Val, Fiacco la lode di crand* inge- 
gno , ma pur quel suo Poema non interessa pun- 
to. In fatti o si volea riferire P azione principale 
con quella semplicità, a cui io l" ho ridotta, e iu 
tal caso non compariva che un tradimento, ed un 
furto , al più perdonabile , ma non mai da destare 
r affètto , e molto meno la maraviglia ; o si volea 
ingrandir la cosa coi portenti degP incantesimi di 
Medea , come in principio sarà stato fatto da qual- 
che triviale Poeta con buon incontro presso al 

popò- 
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popolo , che pur troppo si lascia rapire da simili 
stravaganze, e che dopo figuratosi il fatto in que* 
sta gradevol maniera non l'avrebbe piti ricono- 
sciuto pet medesimo, se stato fosse in diversa for* 
ma rappresentato, sicché sembrava un obbligo pe» 
susseguenti Poeti il non dipartirsi da quella prima 
finzione; ed allora que' grandi Eroi non poteano 
farvi che la più trista figura, mentre il solo Già- 
sone operava alcuna cosa, e non già per valore 
proprio, ma tutto col soccorso di una femmina in* 
contatrice, e gli altri vistavano semplici spettaro- 
ri, muti affatto, timorosi, e tremanti. 

Stabilito , che gli Argonauti nel ritorno fu. 
ron nell'Adriatico, ma non è vero, che vi pene- 
trassero pel Dmubio, e molto meno che avanti 
avessero fatto il lunghissimo giro di tutta V Euro- 
pa; veggia.' O adesso paratamente , quale secondo 
là maggior verisimiglianza fu il corso di tutta la 
loro navigazione in questo ritorno. Diodoro scri- 
ve , che Usciti dal Fasi , sènza fermarsi in alcun 
lido, si portarono essi a dirittura alla bocca del 
Bosforo, ove allora dal Re Bizzanto incominciava- 
si a edificare una Città, e qui scesi alla spiaggia 
vi eressero un' Ara per render grazie agli Dei , e 
consacrarono il luogo: che per tal memoria con- 
tinuava ad esser venerato dai naviganti sino ai 

tem- 

i 
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tempo dello stesso Diodoro (160 ). Il qual luo- 
go io credo essere lo stesso che quello, che per 
testimonianza del dotto Scoliaste d'Apollonio (16*1) 
mantenne sempre la denominazione di Orti Giasonj 
per esservisi celebrate le nozze fra Giasone, e Medea: 
polche il sito di questi è il medesimo, ponendosi 
dal detto Scoliaste alla bocca del? lussino ; ed in una 
porzione di antico Bassorilievo, nella quale si rap- 
presenta questo sposalizio, quando io in altro Di- 
scorso ve ne mostrerò il Disegno (162), vedrete, 
che si fa in un Orto, e avanti ad un'Ara. So, che 
Onomacrito , Apollonio, ed Apollodoro dicono questa 
nozze seguite più oltre, cioè in Corfù , e allorché 
dopo fatto quell'eterno giro gli Argonauti eran 
vicini al fine del loro viaggio. Ma non pat veri- 
simile, che Medea volesse aspettar tanto a vedere 
l'adempimento delle promesse fattele da Giasone; 
il nome rimaso a quegli Orti accresce la congettu- 
ra; 



( i<5o ) Argonauta cum ad ostium Ponti pervi* 
nissent , ad oram appulere , cui tunc imperabat Byzai%m 
tus, a quo Urbs Byzantium est appellata. Ibi eretta 
Ara,quum Diis vota persolvissent , Itcum consterà* unt : 
quem etiam nunc navipantes colunt . Diod. ove sopra . 

C 161 ) Cit. nella No. 4. 

( 162 ) Il lettore potrà vederlo, se non di- 
segnato, almeno descritto nell* annessa mia Diss. 
sopra un antico Bassor. rappresenta la Medea d* lurip. 
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ra; e ponendosi ivi le dette nozze, si sfuggon© 
tutte le difficoltà proposte dal Co. Carli in più 
luoghi del Libro IV. per riguardo all'età di Alci- 
noo Re di CorfU. E* da credere, che gii Argonau- 
ti si mettessero subito in mare . Che in quegli 
stretti avessero alcuno incontro , io non l' asse- 
risco , benché Strabone nel Libro I. ci affermi , 
che si diceva esservi molti segnili delie guerre di 
Giasone appresso il Mare di Bizzanzio , f Ellesponto , 
e infino a* luoghi tC intorno a Lemno : imperocché 
non comprendo, se voglia alludere a* soli casi av- 
venuti neU' andata , o se anche ad altri nel ritor- 
no ( 165 ). Pare, che di nuovo scendessero a ter. 
ra in Samotracia , giacche quegl' Isolani pretende- 
vano di aver conservato sino all' età di Diodoro 
certi Vasi lasciati dagli Argonauti in un loro Tem- 
pio 



( 16 { ) Nella No. 77. ho provato, che gli 
Argonauri dopo ripassato V Ellesponto non appro- 
darono al lido di Troja, e 1* espugnazione di quel- 
la Città fu fatta in altro tempo dal solo Ercole , e 
che questi allora si trovava già separato dagli al- 
tri Argonauti. Se si vuol credere, che egli fosse 
co* medesimi nel ritorno a Jolco, come suppone 
Diodoro, converrà immaginarsi, che si fosse riuni- 
to con quelli appunto allorché ripassavano V Elle- 
sponto, che e si stretto, ch'ei potea dalla spiaggia 
chiamare quei della nave. 
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pio ( 10*4 ). Lo stesso Storico gli fa dalla Samo- 
tracia sbarcare in Tessaglia, e portare il conqui- 
stato Vello a" oro in Jolco ; e ancora il Co. Carli 
termina qui il sito Trattato, lo però temo, che 
volendo Diodoro evitare un eccesso, sia cadu- 
to nelP altro. A lui parve, e con ragione, trop- 
pa credulità l'ammettere gli strani viaggi sognati 
dal finto Orfeo, da Apollonio, e da altri loro si- 
mili. Ma dovea insieme riflettere, che forse uno 
de' principali motivi, pc' quali si mossero que* Poeti 
ad inventar quelle favole , fu per ispiegare in 
qualche maniera i vestigi di più memorie lasciate 
dagli Argonauti in varj luoghi, e salvare le tra- 
dizioni, che riferivano le scorse fatte da 1 medesimi 
nel Mediterraneo procedendo da ponente verso le- 
vante ; del resto, comunque sì volesse supporre 
diretta la loro navigazione, quelle memorie , e 
quelle tradizioni realmente esistevano, ed erano ri- 
portate separatamente da cento altri Srittori , che 
tutti poi si uniformavano in dire, che il viaggio 
del ritorno era stato molto più lungo che quello 
bell'andata. A questo generale consenso non con- 



( 164) Argonauta! a Troja tradunt in Samotbra- 
ciam dclatos , redditi^ magnis Diis votis y iterai» in 
Tempio positive Pbialas , qt4* hucttsque sttvantttr. 
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veniva opporsi .Mostrò maggiore discernimento Stra- 
tone affermando nel detto Libro I., che se Omero 
accennò essere nel ritomo il viaggio degli Argonauti 
divenuto maggiore , lo fece col fondamento della vera 
Istoria, Sembra, che lo stesso Diodoro non si tro- 
vasse intieramente appagato del suo primo giudizio: 
poiché più pagine dopo ritorna indietro, e rammen- 
ta varj luoghi , i quali era fama , che fossero stati 
visitati dagli Argonauti. Ricerchiamoli, ma colla 
scorta di Strabone . Questi nel citato Libro dice as- 
sertivamente ( e qui non posson cadere equivoci ) , 
che della guerra di Giasone, e de 1 Calchi, cbe finse* 
guirono , se ne trovano de* segnali fino in Creta , in 
Italia, e nelV Adriatico . Possiamo adunque congettu- 
rare, che mentre gli Argonauti navigavano dalla 
Samotracia verso la Tessaglia, si vedessero inaspet- 
tatamente approssimare la flotta dei Colchi, onde 
per evitarla prendessero il largo, e a gonfie vele 
fuggendo verso mezzogiorno, passassero al di là del- 
la Grecia, e delle CicUdi , ed infine, prima di poter 
esser sopraggiunti dai nemici, riuscisse loro di por- 
si in salvo in qualche Porto di Candia ( 165 ). 

* Qui 



( 165 ) Circa i luoghi del Mediterraneo toc- 
cati dagli Argonauti ad un bel circa convengono 
ancorai Poeti, e Mltografì : ma nell'ordine per 
io più non si accordano, e perciò su questo non 

è da 



Digitized by Google 



IO? 

Qui forse seppero deludere la vigilanza de' Colchi , 
e segretamente rientrati in mare s' indirizzarono 
verso settentrione per ricondursi in Tessaglia; ma 
dopo qualche tratto veggendosi di nuovo inseguiti, 
furon costretti a voltarsi verso ponente , e lascian- 
do a destra il Peloponneso si ritrovarono presso 
Corfu , ove si rifugiarono ( di che parlano piti 
Scrittori ); poco dopo vi approdarono ancora i 
Colchi, e fecero istanze al Re perche concedesse 
loro Medea ; questi però gii accolse umanamente , 
ma senza volere far torto agli Argonauti, i quale 
perciò nuovamente si salvarono colla fuga ( 166 ). 

Pa- 



è da farsi di loro alcun capitale. V arrivo in Cnn- 
dia si riferisce anche da Orfeo, Apollonio, ed Apol- 
lodoro, ma coli' aggiunta d'invenzioni ridicole, 
quai è fralle altre, che V Isola era difesa da un 
Gigante di bronzo, il quale ogni giorno la girava 
rutta tre volte, e nondimeno, perchè non volea 
lasciarvi accostare gli Argonauti, fu co 1 suoi in- 
cantesimi ucciso da Medea . 

( 166 ) Gli stessi cit. nella preced. No., ed 
inoltre Igino nella Fav. 25., e Plinio, ed altri 
Istorici da me indicati ove si parlò dell* occisione 
di Absirto , danno raggualio, o almeno un cenno 
della venuta sì degli Argonauti, che de 1 Colchi a 
Corfù : ma per riguardo a' Poeti bisogna conten- 
tarsi di creder loro il solo fatto così in genere , a 
non perdersi a scrutinare le circostanze, e i nomi 
d'alcune persone, eh* eglino trassero unicarcenrq 
dalla loro fantasia. 



Pare, che alquanto sopra a Cortti quilche incontro 
seguisse fra loro, e i Colchi : poiché Srrabone in 
altro luogo del Libro I. ci attesta , che nelC Acroce~ 
raunio medesimamente ( cioè al capo in oggi chia- 
mato della Chimera , sul fine dell' Epiro , e del 
Mare Jonio ) , e presso il Mare Adriatico .... sono 
segnali della navigazi ine degli Argonauti . Inoltre dalle 
parole dello stesso Geografo piti sopra addotte si 
pub dedurre, che i medesimi fossero dal detto prò. 
monrorio spinti alle vicine coste dell* estrema Ita- 
lia, e che ivi qualche altro pericoloso incontro av- 
venisse : e tanto più che Strabene ove rammenta 
1' Acroceraunio vi ripete , che Giasone venne fino in 
Italia ^ di che certi segni ancora vi si veggono . I Col- 
chi dipoi continuarono ad inseguirli per V Adriati- 
co , finché perdutisi di vista pervennero successiva- 
mente gli uni e gli altri in una stessa Isola in fac- 
cia air Istria . Ed ivi nella maniera di sopra espo- 
sta Absirto fu occiso , ed i Colchi deposero il pen- 
siero di recuperare Medea. Vengo assicurato, che 
*in quelle parti rimangono tuttavia fra'l basso popo- 
lo varie confuse tradizioni intorno alla stessa cerne 
incantatrice j e P eruditissimo Co. Giacomo Filiasi 
mi scrive , che nel Friuli non lontano dal Timavo 
verso Lisonzo è un Monte sterile, tetro, e caver- 
noso, dal quale talvolta escono certi romori , e 
fiammelle in tempo di notte , con altri segni d' es- 
sere 
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sere un antico Vulcano non ancora del tutto esrin- 



to; e il volgo da immetnorabil tempo crede, che 
notturne larve vi abbiano stanza, e specialmente 
vi abiti V Ombra di un' antichissima Regina ( 167 ) ; 
e questo tal Monte, del quale si hanno pia docu- 
menti de' secoli XII., e XIII., si è sempre chiama- 
to, e si chiama il Monte Medea , e due Villaggi, 
che sono alle sue radici, l'uno è detto Medea di 
sopra, V altro Media di sotto . Non intendo di avan- 
zare che un j;uro sosperto- chi sa, che la fama 
ingrandita degl' incantesimi à\ Medea anticamente 
non inducesse quegli abitanti a dare il nome di 
Medea a quello, che loro dovea sembrare un Mon- 
te incantato ( 168 )? 

Libe- 



( 167 ) Ne parlano il Candido, il Palladio, 
« altri Storici delle cose del Friuli . 

(168) Mentre si sta imprimendo questo mio 
Opuscolo , il medesimo gentile Amico mi dà noti- ■ . 

aia, che pres r .o quel Monte si è ora dissotterrata 
la seguente Iscrizione.- 

IN. HONOREM • 

PETRONIAE. LAODICIAE 

C. F. FLORENTINAE 

PAGANI. METEIENSES. PAGOR. II. 

PATRON A E 

Da questa si apprende, che una volta ciascuno d{ 

que' Villaggi, Pagi, e così il Monte, non diceva. 

si Me* } ! ! 

« 

è: 

I 
t 



Digitized by Google 



I t » 
i 



i 



» . 




io 6* 

Liberatisi gli Argonauti dal timore dei Cot-i 
chi, parea, che potessero speditamente oramai tor- 
nare alla patria. Ma ritardati furono dalle tem- 
peste, in pena ( come dissero i Poeti, e Mito- 
logi ) di aver occiso a tradimento Absirto . Pri- 
mieramente furono sbalzati all' opposto lido presso 
alle Isole Elettridi in vicinanza del Po ( 169 ) : 
le quali io non credo punto favolose , ma lascerò , 
che siano da altri più capaci meglio illustrate. Di- 
poi solcato tutto P Adriatico dalla parte dell' Ita- 
lia, appena giunti nell'Ionio da altra pi ti grave 
tempesta furono trasportati verso P Affrica ( 1 70 ) , 

die- 



si Medea, ma Mete/a, Tuttavia io lo credo lo stes- 
so nome. Nell'Alfabeto Etrusco, che per grati 
tempo fu il comune Italico, manca la Lettera D. , 
la quale posteriormente fu sostituirà al T. in più 
voci . Per esempio nelle Monete Etrusche leggest 
Tutcr , ma i Romani poi scrissero Tader, e noi 
f Ora diciamo Todi, Così i primi Italici, fra' quali 

annovero i Friulani , doveano pronunziare Mete}* 
quella, che i Greci dissero Mederà, e i Romani, 
e in fine anche quei del Friuli Medea. 
( 169 ) Apollon L. IV. 
( 170 ) Questo solo affermo. Io non dico, 
che vi ponessero il piede a terra ; riconosco per 
ri, falso, e impossibile quanto Apollonio, e altri et 

v vj j^» raccontino de* loro viaggi per quelle coste; e ho 

per un' illusione v segni, che alcuni riferiti da Dio- 
doro dicevano esisterne verso lo stretto chiamato 

1 ora 
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tìtetro alla quale gli fa navigare anche Pindaro ; 
indi per altro vento s'inoltrarono sotto la Sarde* 

. gna, 

■ ' 1 ■ * .... M I 

ora di Gibilterra . Mi attengo ad Apollodoro , i( 
quale dice soltanto, che passando presso alle s)piag. 
ge della Libia, e poi della Gallia , proseguirono 
pel mir di Sardegna verso l'Etruria. 

Stimerei qui tempo perduto il confutare di 
proposito varie opinioni di Gio. Mattia Gesnero, 
il quale facendo nel 1764. in Lipsia una nuova edi- 
zione delle Opere attribuite ad Orfeo, vi ha ag- 
giunto una sua Prelezione de Pbanicum extra Co* 
lamnas Herculis navigationibus , ed in questa proce- 
dendo al suo solito di digressione in digressione, 
e tentando di confondere co' Fenicj t nostri Argo- 
nauti , colla maggior serietà pretende di persuadere, 
e -che la relazione del loro viaggio fatta dal finto 
Orfeo sia la pia veritiera di tutte ; e che essi pel 
Tanai si portassero realmente nel Mare settentrio- 
nale ( quantunque Gasparo Kirchmajero ne abbia 
solidamente dimostrata l'impossibilità), perchè t 
passaggi, che non vi sono adesso, vi poteano es- 
sere allora ; e che dalla Lapponia discendessero ai 
lidi della Spagna, e rientrassero nel Mediterraneo f 
o piuttosto» quasi per prendersi un poco più di 
divertimento, proseguissero a girare intorno a tut- 
ta l'Affrica ( lo che non avea detto alcun Poeta, 
ma è tutto pensamento dell'Autore ), e dal Mar 
rosso allora comunicante col Mediterraneo ritornas- 
sero in questo , e si riconducessero nella Tessaglia ; 
e che anzi, a ben riflettervi, dirigessero il loro 
corso tutto all'opposto, cioè senza curarsi della 
Colohide facessero le loro navigazioui priocipalmen- 



1 
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gna, e giunsero vicino ai lidi della Gallia ( 17 1 ). 
Allora , tornata la calma , s' indirizzarono verso 
levante , e radendo le spiagge della Liguria, e 
dell* Etruria ( 172 ) , si fermarono in alcuni 
Porti. Strabone nel Libro I. asserisce ,. che nelle 
liete del? Etruria sono segna/i della navigazione degli 
Argonauti ; e nel V. nomina il Porto Argoo nell* 
Isola Palmaria, coi) chiamato dalla nave Argo , per 
quanto si dice ; e Diodoro nel Libro IV. conferma 
lo stesso circa il Porto Argoo , bensì ponendolo 
nelPELba, e aggiunge, che altro Porto fu detto 
di Telamone dal nome di uno de' primari Argonau- 
ti . Io però valuto soltanro la tradizione di que 1 
paesi, del resto i segnili, che pretendevano di 
averne quegli abitanti, e d* Strabone sì riferisco- 
no, troppo piccoli mi sembrano, e incerti, e ho 
degl'indizi, che que' Porti fossero chiamati con 
quegli stessi nomi assai prima del passaggio degli 

Ar- 



te intorno alle coste dell'Affrica, e della Spagna, 
e poi visitassero tutte quelle dell' Europa Setten- 
trionale . Risum teneatis , amici ì 

( 171 ) Che da Apollon. L. IV. sono appel- 
lati ì lidi Celtici» 

( 172 ) Apollodoro L. I. Per Sardinia pelagus 
delati Etmriam legunt . Apollon. L. IV. gli guida 
di' lidi Celtici ne' Ligustici, e Tirreni, e indi all' 
abitazione di Circe , e allo stretto delia Sicilia . 



\ 
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Argonauti . E vcramenre agli Etrusci 3 che da 
multo tempo usavano le i.avi grandi , non Uovea 
la nave Argo recar tanta maraviglia, che solo per 
avervi essa approdato eglino dovessero dare un 
nuovo nome a due loro Porti : e tanto più che 
essendosi, al riferire di Posside Magnete ( 17$ ), 
imbattuto non so in qual . luogo il bastimento di 
Giisune con uno Etrusco, e venutosi ad un com- 
battimento, gli Argonauti a riserva d > un solo vi 
erano rimasi tutti feriti . Questi lasciata V Etruria 
toccarono il promontorio Circeo nel Lazio (174), 

e il 



( 175 ) Nel Lib. III. della sua Amuzzonide y 
come si ha da -Ateneo Dipnosopbist. L. VII. cap. 
j 6. . . . Cum Jitson pugnsvh cum Tyrrhenìs ; qui solus 
(-j.tsit invulnermus &c. Io non intendo , che colla 
sola autorità di questo Posside si abbia da considerar 
quella pugna per un sicuro fatto istorico . Ma al- 
meno sarà sempre una delle prove della superiorità , 
che ancora i Greci Scrittori accordano aver avuto 
gli Etrusci circa a que* tempi. 

( 174. ] Anche qui mi ristringo a questi soli 
termini. Non ci è bisogno di provare, che e una 
mera finzione poetica quanto si asserisce da Apol- 
lonio, e di Apollodoro, che gli Argonauti avver- 
titi dall' albero della loro nave , il quale avea il 
dono della favella, si portarono apposta da Circe 
( che Omero dice zia , e Diodoro sorella di Me- 
dia ), perchè co' suoi segreti gli espiasse dalla col- 
pa dell' occisione di Absirto : anzi io mi unisco a 



Il* 

c il golfo di Posidonia ( ora di Poliedro ) nella 
Lucania ( 175 ), e proseguendo dietro al resto 
dell'Italia, per non aver pratica si trovaron sen- 
za saperlo in mezzo al pericolosissimo stretto frali* 
Italia , e la Sicilia , ma per loro buona sorte 
( come Strabone nel Libro L osserva, che fn ac- 
cennato perfino dall' antichissimo Omero ) furon 
essi i primi a passare impunemente Scilla, e Ca- 
riddi, e i Sèssi erranti, o sia altre due Pietre Ci** 
mee y che a somiglianza di quelle nell'ingresso del 
Ponto Eussino si moveano, ed inoltre eruttavano 
gran fumo , e fiamme : in che io stimo es- 
ser più di verità, che di favola ( 176 ). Scampati 

però 



Strabone ancora nel credere , òhe Omero ponesse paren- 
tela fra queste due famose donne unicamente per la 
somiglianza della professione, del resto la Maga 
Italiana non avesse nulla che fare con quella di Col- 
co. Queste sono le sue parole nei L. I. Omero sa- 
pendo molto bene quello , che nel? istorie , e nel- 

le favole era stato scrittq di Circe , e di Medea , così 
dei loro incantesimi , come degli altri costumi, in ebe 
si assimigiiavano ; fìnse , eh tra loro fosse parentela , 
ancorché così lontano C una dalP altra abitasse , stando 
questa nc/P ultimo seno del Ponto , e quella in Italia . 

( 175 ) Strab. nel L. I. fra* luoghi d'Italia, 
ov' erano rimasi segnali della navigazione degli Argo- 
nauti , enumera ancora il golfo di Posidonia. 

( 176 ) Oltre ad Apollonio, Apollodòro nel 
L. I. Navim Qharibdis excepit , Scyllaque , C> erranti* 

Sa- 
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perb da quello gran periglio, conti nuaron poi fe« 
lietamente la loro navigazione verso la Grecia , e 

si 

■ i i i fj i i i i i, i 

Sta*» e qui bus ingens fiammarum vis, ac fumus eru~ 
Bari vieìebatur . Lo stesso Apollod. alquanto avanti 
avea descritto li Scogli concorrenti, da lui chiamati 
Simpìegadi , del Bosforo Tracio , ma di questi dicen- 
do solo, che tramandavano gran nebbia, e romo- 
te. In queste brevi descrizioni io ritrovo un fram- 
mento di antichissima Storia naturate. Nello stret- 
to, che ora diciamo d'i Messina, saranno state in 
que' tempi Isolette o con piccoli Vulcani, o con 
cavità comunicanti con Vulcani grandi , ed essendo 
soggette a spessi scuotimenti , ora alcune si saranno 
subissate nel mare, ora altre se ne saranno alzate 
di nuovo , ed ora altre o si saranno unite , o si 
saranno separare in due, e di qui sarà venuto, 
che si dicessero mobili. Gli strani cangiamenti, 
che in questi ultimi anni si sono pur troppo vedu- 
ti e in quello stretto, e nella Calabria ulteriore, 
ci rendono credibili quei, che ci han riferito, ben- 
ché non esattamente, gli antichi. Intorno poi al- 
le isole dello stretto di Costantinopoli , che ora non 
vi sono più , riconfermo , che le cose , le quali da' 
Poeti si raccontano intorno alle medesime , sono una 
mera favola . Ma per altro non ho difficoltà a cre- 
dere , che già vi fossero , e che per esser dentro vo- 
te, e mezze piene d'acqua, ed avere e sott' il li- 
vello del mare , e alla loro superficie esteriore dei 
piccolissimi pertugi, come io ho osservato alcuno 
grandi pietre in certi monticeli! della Toscana , ad 
ogni tanto mandassero fuori e strepito, e nebbia, 
come appunto fanno le dette pietre , e che di que- 

H *te 
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si ricondussero in Tessaglia . Secondo Apollodoro 
ritornarono dopo 4. soli mesi ( 177 ) . Gli altri 
Scrittori non fissano il tempo, ma pare, che tut- 
ti lo suppongano alquanto più lungo ( 178 ). £ 
a queft* arrivo ci lasciano gli Autori delle Argo- 
nautiche. Ora per altro incomincia una serie d* 
avvenimenti pivi belli de* già riferiti, che io mi 
riservo ad esporvi unitamente nella seconda Parte, 
se vorrete aver la bontà di prendervi un nuovo 
incomodo per ascoltarmi • 

• 

* 

PAR- 



ste ancora o per essersi troppo assottigliate le lo- 
ro volte, 0 per terremoti, o per altre interne 
cause ad ogni tanto ne sparissero alcune, finché 
siano tutte andate sort' acqua. 

( 177 ) In J oleum quarto demum mense post ini- 
tam Velie» is aurei expedi tionem pervenerunt • Parrebbe 
un troppo breve spazio per dar luogo a que' tan/df 
giri, e fatti chimerici, che lo stesso Aut. ha rac- 
colto da diversi Poeti . Ma verisimilmente egii tro- 
vb questa notizia in qualche Autore antichissimo, 
che avea riferito il viaggio senz' ingrandimenti . Il 
sopra descritto, che a me e sembrato il più con- 
forme al vero , potea farsi in 4. mesi , o poco più • 

( 178 ) Non vi e però chi abbia ecceduto 

3 uant' Ovidio, il quale misurando gli altri secon- 
o la sui indole, nelP Epistola d' Ipsipile a Giaso- 
ne dice, che gli Argonauti si trattenuto solamen- 
te in Lettino più di 2. intieri anni • 
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j/~%L Vendo gli Argonauti, come gii udiste, Ac- 
cademici, ed Ascoltanti ornatissimi , tardato a 
ritornare alla patria; cib fu motivo, che si spar- 
se in Jolco una falsa nuova, che fossero tutti 
periti. Allora Peli* l'usurpatore ( dice Diodoro, 
dal quale copierò tutto il racconto ) credendosi 
libero dal timor di Giasone, obbligò i di lui gè- 
nitori a darsi la morte da loro medesimi, e fece 
ammazzar* Promaco loro pìccolo figlio : ma poco 
dopo in tempo di notte approdò Giasone in un se- 
so occulto di mare, ed ivi trovò persona, che 
fli diede informazione di quanto era accadute 
( 179 ). I suoi compagni rimasero inorriditi, * 

si 



( X7P ) Forum tediti* ad bue apud Thessalot 
ignoto , divutgatam ajunt esse famam , omnes % qui 
tum Jascne in Pontum navigarant , cecidione occiso* 
esse. Itaque Peìias tempus esse ratus ctteros , quorum 
erat , privare Regno , primo Jasonis patrem sanguinem 
tauri bibere compulit , Fratrem Promachum ad bue pue- 
rum occidit , Alcìwiede mater morti destinata , virili 
animo rem ausa memorata dignam : cum ad interior» 
regia eonfugisset , orans Deos ut tanta impietati meri- 
U premia darent , ense pe&tts transfixit . Hoc Peliat 
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si esibirono di esporsi a qualunque pericolo per 
vendicarlo : ma dopo una lunga consultazione 
quei valorosissimi Eroi per la terza volta conob- 
bero, che la robustezza personale di pochi non 
basta per opporsi a chi al suo comando ha molte 
regolate truppe , e , come dipoi disse Nestore 
presso Omero, sempre in fine 

Più forte è quegli , che a più gente impera . 

Quindi inclinavano a mandar a chiedere soldate- 
sche da' loro stati , e unitamente fare la guerra a 
Pelia . Medea però allora propose , che senza 
tanto spargimento di sangue lasciassero operare a 
lei soia , che con certi suoi inganni , e co* vele- 
ni , che sapea manipolare , e ne avea portati seco , 
non ne avendo bensì mai fatto uso in danno al- 
trui , avrebbe ritrovato il modo di punire il Re 
di tanta scelleratezza . Piacque i! progetto , e si 
concertò il segno, che essa avrebbe dato dalla 
sommiti della reggia o col fumo , o coi fuo- 

• 

co 
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patio omni Jasonis progenie sublata , cito suorum sce- 
ierum potnas luit . Nam cum Jason in Tbessaliam ad 
Ormum haud longe ab Jolco locum Urbem ingredienti, 
bus occultum notlu appulisset , impiam suorum cogno. 
vi* cedem, Diod. L. IV. cap. j. Lo stesso più hi 
breve raccontano Apollodoro nel L. I. , ed Igino* 
nella Fav. 24. titolata Jason Pel 'tadcs * 
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co ( 180 ). Elia formato prima un volto di Dia- 
na ( ve ri similmente di cera, che può farsi io 
fretta , e ancora da chi non sappia bene il dise- 
gno, 

» 

( i So ) Argonautis suam operam ad tantum sce- 
lux ulciscendum pollicentibus , omniaque subire paratis 
discrimina , baud parva inter eos dubitano ^ incidit , su- 
bita ne vi in Urbem trruendum esset , deque hnprovi- 
so Rex armis appetendus; an arcetcendi a suis mili- 
te* , communique bello res esset agenda : baud enim 
possibile fare , a tribus & quinquaginta viris superare 
Regem posse , cui plurime auxilia Urbes ferrent • Qum 
hac agitarentur , fertur Medea polli cita esrt suis xr 
Peliam necaturam dolis , regiamque se ill'ts sine peri- 
culo tradituram . His verbis admirati omnes , cum mo- 

sui consilii quarerent , respondisse Medeam di- 
c-unt ì secum attulisse plura mirandaqm virtatis vene- 
rea , . • . . , quibus nunquam antea ad bominum per- 
niciem uti voluisset , reperta . Nunc vero eorum causa 
facile se id scelus Peli* , si velint , uhuram : & si- 
mul qua abiura esstt , singulatim cum pradixisset , s 
regia insuper maritima specula custodibus sìgnum per- 
fetta rei se daturam asseruit , fumum die , notiti 
ignem . Diod. ove sopra. Igino si accorda. Al con. 
trario Apollodoro scrive, che Giasone volle prima 
manifestarsi a Pelia, dissimulando tatto, e conse- 
gnarli il Vello, e poi andare a Corinto a consa— 
grar la sna nave a Nettuno, dando però a Medea 
le sue segrete istruzioni per entrare in Città, e 
vendicarsi del Re in tempo della sua assenza. Ma 
non è punto verisimile, eh' ei lasciasse la sua con- 
sorte esposta a troppi pericoli ; e tal racconto è 
dichiarato falso ancora dagli antichi Monumenti f 
che più oltre si addurranno ♦ 
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gno, ma molto piti dove» potersi fare da lei avvez- 
za a modellar le solite figurine magiche di cera, o 
di creta ), e adattatovi de* panni per darle la for- 
ma di usa Statua, vi nascose dentro i suoi ist To- 
menti , e veleni ; travestitasi poi da donna ordina» 
ria vagabonda, e con alcuni suoi segreti fattasi 
comparire bianchi i capelli, e la fàccia rugosa, c 
smorta ( come anche a' giorni nostri sanno fare 
certi scaltri mendicanti , che si fingono piagati ) ; 
se n entrò in Città sostenendo colie mani la sua 
Diana, e in aria d'invasata predicando per le stra- 
de, che quella era una sacra Immagine miracolosa 
venuta per aria dal settentrione, che guariva dalle 
infermità, e portava tutte le benedizioni dal Cielo 
nelle case , ov' era accolta devotamente, ed essa 
era stata ispirata dalla Dea a condurla a Jolco 
pel bene di quell'ottimo Re, e di quella religiosa 
Città. 11 popolo si pose tutto in commozione 
( suppongo io nella stessa guisa, che ne' bassi 
tempi accadeva dentro Io spazio di un solo gior- 
no in più Città d' Italia pel passaggio de 1 cosi 
detti Flagellanti ) , s' incominciò subito a raccon- 
tar prodigi, lo seppe il Re, Medea fu introdot- 
ta alla Corte ( i8t ). Allora sì che ella mise 

fuo- 

( l8 1 ) ìgituf parata cava Diana' Ini a gì ne , 
vari* ventnmm genti* W a* aJueondit . Deinde co* 
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fuori tutta la sua eloquenza . Lo vide molto avan- 
zato negli anni , e pieno d' indisposi zioni , e perciò 
senza perder tempo gli rappresentò, che la Dea gli 
avea espressamente comandato, che prendesse curai 
della salute del migliore , e del più pio fra tutti i 
Sovrani , e go' suoi singolari medica menti lo faces- 
se ringiovanire, perchè vivesse dipoi una lunga vi- 
ta felice in grazia di tutti gli Dei ( i8a ). Quest* 

ulti- 



pillo* suo* quibusdam medicamenti* cario* reddens , ita 
faciem cor pasque rugosum effècit , ut aspicientibus qua- 
dam senior anus videretur . Sumpta deinde , f uam stu- 
pendo quodam apud vulgus modo condiderat , Diana 
Statua, in Urbem profeta , omnes ad supersthionem 
commovi t . Cum i, eluti pkanatica videretur, singulis 
per vico* ad spe&andum concurrentibus , hortabatur , ut 
pie Deam susciperent , coierentque . Accessisse enim eam 
ab Hyperboreis Regi* , & Q'tvitatis bona, Cum 
singuii Deam sacris venerarentur , universus tanquam 
debacebatus poputus Medeam in regiam deduxit . Diod. 
Il medesimo si ha pili compendiosamente in Apol- 
iodoro, ed Igino. 

( l8a ) Hac res & Telia supersthionem inje- 
eit , & filia in eum stuporem Medea prastigiis dedu- 
Ba sunt , ut persuaderemo , prasentem Deam felicita» 
tem regia prabituram . Asserebat enim Dianam a Dra- 
tonibus per aerem delatam magnam Orbis partem </r- 
cumisse ; ut autem perpetuo colerci ur , elegisse omnium 
Regum p ti samum . Mandasse insuper sibi Deam, ut 
seneSam Fella quibusdam pharmacis abìatam in ado» 
Usceatiam verteret , multorumque annorum vitam bea» 
tam , Diisque acceptam prabertt . Diod. 



II* 

ultimo al Re parve troppo, e le dimandò, perche 
se avea tal facoltà , non facea ringiovanir se mede- 
sima. Ella rispose, che era pronta a farlo, e chie- 
sto dell' acqua pura si chiuse in una camera, fin- 
gendo di far orazione alla sua Dea, ed eseguire le 
necessarie arcane cerimonie , e adoperare i suoi 
farmaci; quivi col lavarsi più volte fece sparire t 
colori posticci de' capelli , e del volto, colle sforzate 
gonfiezze , e tratti fuori dalla Statua i suoi barattoli , 
tanto si unse , e lisciò con acque spiritose , che ri- 
consolidata la pelle ricomparve giovane, e di beli* 
aspetto ; ed il Re , le figlie , e tutta la Corte non 
seppero spiegare la cosa che per soprannaturale 
( *8j ) . Pelia pertanto stupefatto supplicò Medea a 

fa. 



( l8j ) Ad qua verba cum Rex veluti miran- 
da obstupesceret , jussit Mtdcam in se ipsa , ■ ut fide* 
ti habtretur , quod dixerat , experiri . Illa petens , ut 
fura ab una ex filiabus ajfirretur aqua , cum se in 
thalamo inclusisset , unxissetque corpus , kerbarum vi* 
ribus in priorem ataiem restituta est . Qua res & 
Regem , & omnes , qui id aspexerant , ad stuporem 
perduxit . Videbatur enim non nisi Deorum quadam 
providentia seneButem in virginis atatem ejasque puU 
eberrima fuisse conversam , Dopo queste parole ne 
viene il passo , nel quale soltanto ha Diodoro , per 
altro dubitativamente , attribuito a Medea V uso dì 
qualche incantesimo r Fecisse quoque asserunt eam 
quibusdam incantationtbut , ut Draconum tpecie , Dea 
per agjem ab Hjrperboreis vetta, ad Peliam diverrete 
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fagli questo gran bene , e per insinuazione della me- 
desima comandò alle figliuole, che ciecamente ese- 
guissero quanto fosse da lei ordinato ( 1 84 ) . Que- 
sta nella seguente notte col fare un nuovo maravi- 
glioso esperimento le persuase , che eia necessario 

prU 



videretur . Io non decido nulla: forse questa partì- 
colarità fu copiata da qualche Libro favoloso ; for- 
se il termine del testo Greco ( che io non ho 
presenta ) non significa incantazioni, oppure , se 
lo significa , fu dall' Autore preso da qualche an- 
tico, che non avea bene inteso il significato di 
una parola equivoca usata in quel proposito da 
qualche altro preced. Scrittore, qual sarebbe la vo- 
ce Pbarmacon, che in Greco vuol dire e medica- 
mento^ e veleno, e incantesimo, come Venenum in 
Latino ; e forse ancora Diodoro ha volute sola- 
mente dare ad intendere, che quella comparsa di 
Diana fu una semplice apparenza, o sia un ingan- 
no di vista fatto per mezzo di vapori . Igino si 
esprime più chiaramente : Caìiginem eis objecit , O 
ex venenit multa miratila fecit , qua verisimilia esse 
viderentur. 

( 184 ) Hac cum pater naturam putarentur 
humanam, cumque Pelias plurimi Medeam feceret, 
existimaretque illam vera loqui, ajunt omnibus sin- 
gulatim filiabus mandasse , ut voluntati imperioque 
Medea parerent , Non enim decere Kegis corpus servo- 
rum manibus traSari , sed filiarum obsequio , Deoruqn 
beneficio potiri . DiligenterTigitur filias obsequi Medea 
imperavit, quicquid circa sui corporis curarti manda- 
ret. Diod. 



no 

prima far morire il loro padre, acciò potesse poi 
farsi resuscitare ringiovanito ; elleno a riserva della 
virtuosa Alceste , che dipoi fa moglie di Admeto, 
s* indussero a dargli la morte ; e subito Medea le 
guidò seco in un terrazzo scoperto della reggia con 
più lampade accese, dando loro ad intendere, che 
per ottener questa grazia della resurrezione si dovea 
fare con molte formalità un voto alla Luna ( 185 )• 

Dio- 



( 185 ) Sequente noBe cum Pelias doimitum 
isset 9 ajunt dixisse Medeam necesse esse , ut Peli* 
corpus in vase *neo coqueretur . Quod cum aSut* «- 
scpt virgines y una experimento aliquo fidem verbi* suis 
fieri postulava. Qui si porta ua esperimento, del 
quale piti oltre si parlerà . Indi : Quo fatlo , fide 
Medea babita , adolescentes omnes prteter Alce sten y 
qu* impietattm faSli abnuit , ad interficiendum Pe» 
iiam induxit . Tum Medeam dicunt , ne Peli* corpus 
ant inciderent , aut coquerent , edixisse . Simulans ve* 
ro votum Luna esse j'aciendum , virgines supra culmen 
regi* cum lampadibus ascendere secum jussit . Si no- 
ti, che qui Diodoro dice, è vero, che Medea per* 
che il corpo di Pelia si dovea lessare; ma 
non dice poi, che le fi He fossero quelle , che lo 
svenassero, e ponessero a bollire; anzi dichiara, 
che essa proibì loro di tagliare, o cuocere quel 
corpo; e delle medesime afferma solo, che diedero 
la morte al padre, comunque lo facessero. Pare, 
/ che avesse loro dato a credere, che dopo fatta la 
necessaria preghiera alla Luna ella stessa le avreb» 
be dirette per eseguire il rimanente. 
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Diodoro non esprime come l' occidessero : ma i 
Poeti, ed Apollodoro, ed Igino dicon, che lo scan- 
narono, lo che è affatto improbabile. Pale fato 
( 186 ) racconta, che gli diedero un decotto or- 
dinato da Medea , che «gli vecchio , e di debolissi- 
me forze non potè sostenere, sicché ne morì ( 187 ). 
Io pcrb su questo punto non credo che alla sola 
Medea , la quale cogli Argonauti si era dichiara- 
ta, che volea servirsi di veleni. Probabilmente es- 
sa in quella decozione avea mischiata una buona 
dose d'oppio, non dicendo apertamente alle figlie, 
che il padre dopo averla presa dovea morire, ma 
che sarebbe caduto in un sonno sì profondo, che 
non avrebbe sentito alcun dolore neir operazione , 
che si dovea fare per ringiovanirlo. E questo fa 
uno de' motivi , perche tosto le conducesse su quel 
terrazzo, acciò non si avvedessero, che quel sup- 
posto sonno era una vera morte. Salita Medea 
nelP alto della reggia , facendo tenere alzare le lam- 
pade, mandò «aoltissimo in lungo la funzione, 
pronunziando colla pivi gran voce parole jn Lin- 
gua Colchica, acciocché gli speculatori degli Argo- 

nau- 



( 1S6 ) De hcredib. nell'art, di Medea. 

( 187 ) Pelias veto homo sentx , & imbecillii 
hac deco&ione cum uius fttisstt, quod eam sustinerl 
p* itn&Mh debiliti** non potuit, cowumptiit est. 
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nauti , che erano tenuti appetta in una veletta , 
comprendessero il segno per dar loro P avviso dt 
prender le armi, e questi avessero tempo di acco- 
starsi alla Città. Gli Argonauti non furono pigri, 
e col favor deila notte venendo occulti, entra- 
reno d' improviso , e fatta man bassa sulle guar- 
die , che si erano volute opporre , corsero colle 
spade sguainate alla reggia , se ne impadronirono , 
e posero in salvo Medea ( 1S8 ) . Ognuno s' 
immagini quali dovessero rimanere le povere figlie 
di Pelia in quello scompiglio. Si accorsero del 
tradimento quando non poteano pia rimediare a! 
mal fatto, ne vendicarsi dell'ingannatrice; si tro- 
vavano senza padre, dubitavano, che fosse stato 
occiso il loro fratello Acasto, e veggendo la casa 
piena d' armati temeano ancora per le proprie vite ; 
quindi voleano per disperazione darsi da loro stesse 

la 
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( 188 ) Ibi Colckorttm lingua longa ad teren- 
dum tempus or » t ione babita , signum dedit Argonauti s , 
rei conficiend* tempus adesse . Itti igne e specula con- 
spetto , existtmantes Regem defun&um, cursu Urbem 
petentes , moeniaque ingressi , striSis ensibus ad regiam 
profetai sunt, vigilibus qui obstiterant interfe&is . Diod. 
Dalle parole , che sieguono, si comprende , che Me- 
dea, quando conobbe, che i Colchi si approssima- 
vano alla reggia j perchè le figlie non se ne ac- 
corgessero , comando loro , che scendesser dal ter- 
razzo , e preparassero il fuoco per V operazione . 



Digitized by Google 



la morte . Ma qui si ammiri la grandezza dell' ani- 
mo di Giasone. Egli mosso a pietà consolò le sue 
cugine, e le distolse da quei fiero proposito; chia- 
mò tutti gli altri congiunti, e gli assicurò, che 
da lui non avrebbero ricevuto alcun male ; adunò 
il popolo a parlamento, e disse, che a lui bastava 
di aver fatto pagare a Pelia il fio delle sue iniqui- 
tà, mostrando, che ne avea preso vendetta nella 
maniera la più moderata , e non mai in proporzio- 
ne dell* empietà , e barbarie da lui usata verso la 
sua famiglia; si protestò, che non avea difficoltà 
ad accomodare amichevolmente co* figli di Pelia i 
loro interessi, e ritirarsi da Jolco , lasciando a chiun- 
que de' medesimi il Regno paterno; e promise in- 
sieme di prendersi cura delle figlie , e procurar lo- 
ro nobilissimi matrimoni co* Principi suoi amici ; 
e poco dopo così fece in effetto ( i8p ). 

Que- 



( l8p ) Vìrgines . . • • Jasone , cttffisque At- 
gonautis in regìa prater spem conspe&is , sua calami' 
tate admodum afftiBabantur .... Itaque cum sibi 
mortem «mscìscere vellcnt , Jason earum misertus , * 
proposito revocavit . . . Omnes deinde benigni consan- 
guineo: attccutus , bona animo esse jussit . Populo ad 
concìonem votato , culpam gestorum in Peiiam rejecit : 
se enim minori , alt , quam passus esset pana priores 
injurias ultum . Se Petie cuitibet fiiiorum paternum 
Regnum tradimum) filìarum vero fro earum digni- 
tà- 



H4 

Questo e tutto il fatto secondo Diodoro, ed 
altri. Se Medea non fece un'azione eroica, mostrò 
però grand' ingegno, e usò la frode contro un ne- 
mico, si quale avea tutto il dritto di recare qua- 
lunque danno. Come sfigura le cose Ovidio nel 
VII. delle Metamorfosi f Ei neppure dice una par 
rola delle usurpazioni , e crudeltà di Pelia ; ma fin. 



tate curam se habiturum spopondit • Quod paulo 
post efoctty egregii* eas despondens viris. Di od. An- 
cora Igino parla dell'occupazione della reggia, del- 
lo sbigottimento delle figlie, e della generosità di 
Giasone nel lasciare il Regno paterno ad Acasto. 
Bensì tanto egli , che A poi io doro copiano da' Poe- 
ti, che le figlie realmente facessero in pezzetti, e 
lessassero il padre . Inoltre Apollodoro , essendosi 
gii confuso nel mandar Gfasone a Corinto prima 
del tempo, fa restar sola Medea, e ritornar Gia- 
sone dopo la morte del Re senza operar nulla, e 
aggiunge » cne Acasto diè sepolrura al padre , o 
col favore del popolo scacciò di Jolco Giasone, e 
Medea.- lo che noi fra poco dimostreremo esser 
falso . 

Circa a tutto insieme il racconto di Diodoro 
i mfei accorti lettori avranno osservato, che al- 
cune cose da lui vi si dicono assertivamente, ma 
altre sotto certe clausule , che indicano , che egli 
non le avea per intieramente sicure; e si distin- 
gue , che la sua narrazione e stata compilata da- 
gli scritti di vari , non tutti di uguale autorità : 
onde non bisogna fare stato in ogni minima cir- 
costanza . 
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gendo, che al ritorno di Giasone fosse vivo Eso- 
ne suo padre ( ipo ), descrive con gran prolissi* 
là r impegno, che Medea prese di restituirgli U 
gioventù, e come fece una lunga serie d' incantesi- 
mi , e sopra un carro portato da Dragoni volanti 
visitò tutte le più celebri montagne per ricercarvi 
delle erbe prodigiose, e tornata con queste, e con 
un' infinità di altri ingredienti formò una liquida 
sostanza , che facea perfino nascere d' improviso 1* 
erbe, e t fiori dalie pietre, e eoa essa ridonò ad 
Esone la gioventù; e dipoi siegue a riferire, qual- 
mente la stessa senz* alcun bisogno, e senza pre- 
figgersi il fine di alcuna utilità , ma pel puro pia- 
cere di far del male ad altri, simulando di esser 
maltrattato dal suo sposo si rifugiò alla Corte, si 
acquistò la benevolenza delle figlie dei Re, e collo ' 
spesso raccontare il fatto di Esone, e per maggior 
riprova risuscitare alla loro presenza convertito in 
Tenero Agnello un vecchio Ariete stato prima ta- 
gliato a pezzi, e lessato, le invogliò ad ottenere 
lo stesso pel loro padre; a cài principiarono a re- 
cider la gola, ma non avendo esse coraggio di ter- 

mi- 
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( ipo ) Nè però fu egli il primo a metter 
fuori questa finzione, ma dilatò con grandi esage- 
razioni alla sua maniera quello, che in pochi ver- 
si avea accennato TAut. de* Ritorni , del quale fra 
poco parlerò. 
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minare, Medea finì ella di scannarlo, Io fece In 
brani, o Io pose a bollire in una caldaja; lo che 
essendosi risaputo, le sarebbe stata fatta pagare la 
meritata pena, se ella non fuggiva per aria co 1 suoi 
Dragoni : su' quali il Poeta le fa fare uno stranis- 
simo giro, intersecandovi & forza piti altre favole, 
per condurla in fine a Corinto. Che orrido carat- 
tere di una donna ! Non V avea alcun Autore pri- 
ma d' Ovidio dipinta così . Ma si consoli V Ombra di 
Medea, perchè ha trovato nell'Ab. Banier un ze- 
lantissimo difensore. Questi ( iqi ) ammette, che 
Pelia all' arrivo degli Argonauti morisse , ma pre- 
tende , che Medea non vi avesse parte , e si fonda 
sulle sculture della famosa Arca di Cipselo, mo- 
strando, che esse smentiscono il racconto d'Ovi- 
dio. Il male perb si è, che non pare sufficiente 
questa difesa. I Poeti, come Fedro, Seneca ec, 
non furono i soli ad imputar a Medea quella mor- 
te; e neppure fu il primo a scriverlo Euripide 
( 191 ), come alcuni moderni suppongono, per- 
che molto prima Pindaro ( ioj ) con un'espres- 
sione propria del suo stile avea chiamata Mede* 

Poe 



( ipi ) Nella Mem. su* costumi di Medea. 
( 192 ) Nella Medea At. li Se, I., e At. 
III. Se. 1. 

( i9i ) Nella Pitk. IV. 
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/ occisione di Pelia ; ma era una fama universale 4 * 
c la registrarono ancora gli Storici ; e se le rap- 
presentazioni di quelle sculture si oppongono al 
racconto d' Ovidio ( che ancora considerato come 
una capricciosa favola ha troppo dell' ampolloso, 
dell' inverisimiie, e dell' incoerente ) ; non si op- 
pongono però alla relazione di Diodoro , ma anzi 
la confermano, e ci fanno inoltre toccar con mano, 
che la medesima è più esatta di quella fattane da 
Apollodoro. Però facciamovi anche noi qualche 
osservazione . 

Siamo mojto tenuti a Pausania, che ( 194 ) 
ci ha lasciato quella si istruttiva descrizione di una 
gran Cassa di cedro tutta ornata di storie de' tem- 
pi eroici scolpite a basso rilievo parte in legno, 
parte in oro, ed avorio, da lui veduta nel Tem- 
pio di Giunone in Olimpia, ove l'aveano dedicata 
i discendenti di Cipselo Tiranno di Corinto. Si 
sa, che Cipselo vivea da 660. anni avanti l'Era 
nostra: ma dice Pausania, che P Arca era stata 
fctta dal bisavolo del medesimo, vale a dire alme- 
210 da 100; anni prima , e così verso il 760. avan- 
ti di Cristo, che è una grande antichità; e che sot- 
to alle figure erano incisi i nomi con altre Iscrì- 

sto* 



C ip4 ) Nel I. Eliam. 0 sia nel L. V. 
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rioni, che egli crede aggiunte posteriormente da 
Eumelo Poeta Corintio ( che fu vicino a que 4 tem. 
pi ) ; e queste Iscrizioni erano in caratteri Greci 
primitivi , in qualche luogo con cifre inintelligibi- 
li, e con qualche verso da destra a sinistra ( ali* 
uso Ebraico ed Etrusco ). Or in quest' Arca lavo- 
rata coir assistenza di persone erudite in un paese, 
ove Giasone visse per molto tempo, e vi doveano 
esser rimaste assai memorie delle cose di lui ; nelP 
alto della parte anteriore si vedeano con gran nu- 
mero di figure rappresentati i Giuochi funebri fatti 
dagli Argonauti in onore di Pelia . Ivi si scorga- 
no Tripodi destinati per premio de* vincitori ; so- 
natori, e sonatrici di tibie; pili contrasti di corse 
colle bighe, e colle quadrighe; altri di còrse a pie. 
di; altri del disco, della lotta, e del cesto; i giuo- 
catori erano quasi tutti Argonauti , e fra essi Gia- 
sone faceva alla lotta con Peleo ; Ercole sedeva iti 
soglio come Giudice; Acasto, il figlio di Pelia, 
era in atto di porger la corona ad uno de' vin- 
citori ; e vi stavano assistenti le di lui sorel- 
le , sotto ad una delle quali leggevast scritto 
Aìctsù • Molte cose c' insegnano queste scultu- 
re vi s* apprende , e che gli Argonauti pet 
riconciliarsi con Acasto, per placare V Ombra 
dell' occiso Pelia secondo il modo di pensare di 
que' tempi , e per dare insieme un saggio della loro 

br* 
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bravura, vollero fare questi solenni Giuochi in oc 
casione della sepoltura di quel Re ; e che Acasto 
vi fece da Sovrano, dispensando egli i premj, lo 
che perfettamente concorda con quanto riferisce Dio« 
doro; e che Giasone non era stato scacciato da 
Acasto, come ha detto Apollodoro, che V ha co- 
piato da'Poeti, ma si trovò presente a rutto , e giuo- 
eh ancor esso; e che le sue cugine vi assisterono 
non avendo con lui alcun contraggenio, anzi in 
lui sperando ; non v' intervenne bensì Medea , per- 
chè troppo le avrebbe contristate: che se la mede- 
sima non avesse avuto nulla che fare nella morte 
di Pelia, come ora vorrebbe persuaderci il Banier, 
lo Scultore vi avrebbe dato luogo anche a lei . Ma 
questi giudiziosamente rimovendola da quella rap- 
presentazione , non volle però tralasciarla , e sepa- 
ratamente nel lato sinistro dell'Arca ve V effigiò 
ih trono con a destra Giasone , a sinistra Vene 

re(ios). 

Ne! 



( \9% ) Sedenti in folio Medea a dextr* Ja- 
son , a Java assistit Ventts. Forse Io Scultore non 
intese di alludere che al matrimonio di Medea pro- 
curato secondo i Poeti da Venere, e però vi era 
scritto un verso, che vien tradotto in Latino : 
Cypridos imperio Medeam ducit Jasort; ma forse an- 
cora volle significare qualche cosa di vantaggio : 
di che parleremo fra poco. 
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che ella facea ringiovanire gli «omini , si fosse pas- 
sato alla fàvola , che la medesima 1* avesse fatto 
realmente ( ìpp ). Ma questa era troppo piccola 
cosa per servire di base all' invenzione di fatti sì 
strepitósi, lo per riguardo al solo inganno fatto 
a Pelia son d* opinione, che non v'intervenisse 
che queir astuzia di far comparire di esser ringio- 
vanita ella medesima. Quella sola finzione colle sue 
circostanze, benché eseguita per soli mezzi natura* 
li , bastava per far perdere il senno al Re .• potendo io 
far testimonianza di essermi pili anni sono imbat- 
tuto in un vecchio non ignorante , ma infermiccio 
ricco, avaro, è superstizioso, che da im vagabon- 
do impostore, il quale con certi strattagemmi sul 
gusto di quelli di Medea gli si era presentato, si 
lasciò persuadere, che quegti co 1 suoi segreti gli 
potesse allungar la vita per moltissimo tempo, e 
scacciati i parenti , e i Medici , a lui solo volle 
affidare la propria salute, nè mai s' Uluminb finché 
quegli non si diede alla fuga dopo avergli invola- 
to gran somma d* oro . Se Medea avesse voluto ag- 
giungere anche l'esperimento dell' Ariete, forse in 
quelle angustie di tempo non le sarebbe riuscito 

di bene eseguirlo in maniera da illudere. Credo 

pi ut- 

( top ) V. il Menrsio nelle Note alla Cf 
vmàr* di Licofrone , e il Co. Carli L. HI. art. j >. jv 
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piuttosto , che quando dimoro con tutti i suoi agi 
per molti anni in Corinto, allora facesse diverse 
prove per mostrare il suo valore nella Medicina, 
Studiandosi pero air uso dei Maghi di dar sempre 
alle sue operazioni un' aria di soprannaturale . Ben- 
sì non crederò mai, nfc che ella fosse così stolta 
di porsi al cimento pagliosissimo di scannare, e 
dissanguare affatto un uomo per poi farlo vedere 
tornato in vita; ne si imprudente, che dopo di 
avere guariti alcuni co' rimedj deir arte , volesse 
dare ad intendere, che prima gli avesse occisi , fat- 
ti in pezzi, e lessati: imperocché ed avrebbe po- 
tuto esserne facilmente smentita da quei medesi- 
nii , e P operazione per se stessa avrebbe avuto 
dell* orrido , e dell' odioso . Palefato dice soltanto , 
che Medea segretamente usava certi bagni caldi 
assai proficui, e si guardava, che il segreto non 
fosse imparato dai Medici ; avea trovato una coro- 
posizione, che dicevasi Parepshts , cioè DtcoEìio , 
che rendeva gli uomini pili agili , e sani ; e che 
altri vedendo nelle di lei stanze sempre infermi , e 
fuochi , e caldari , ignorantemente stimavano , che 
ella cuocesse gli uomini * Io perb tutto accordo , 
ma circa air ultima proposizione , siccome non va- 
glio supporre, che Medea operasse troppo, così 
neppure che operasse tanto poco: ripeto, che per 
dar luogo a quella credenza vi volea qualche cosa 

dì _ 



di più grande, e di piti reale. Veggiamo se po- 
tesse fare quella esperienza sopra di alcuni Arieti , 
ed in modo che sembrasse cosa divina, e da ar- 
gomentarsene, che avrebbe potuto farla ugualmen- 
te negli uomini ancora . Ovidio , ed Apollodoro 
espongono il fatto per un vero portento della Ma- 
gia . Ma Igino, e Diodoro ci fanno fare dei so- 
spetti . Il primo scrive, che fèce parere, che u- 
scisse fuori dalcaldaro un bellissimo Agnello ( pro- 
s Unisse visus est) ; l'altro, che ne trasse l'appa- 
renza di un Agnello {venenis quibusdam ex /ebe- 
te Agni speciem edfixìsse ) . Pare, che voglian di* 
re , che fece con suffumigi o altro comparire co- 
me uno spettro d' Agnello . So , che alcuni mo- 
derni pretendono, che da diversi anche in que- 
sti ultimi secoli siano stati fatti simili giuochi 
colla Magìa naturale , e tentano di spiegarli ( ve- 
dasi fragli altri Costantino Grimaldi nel Tratta- 
to delle tre Magìe ) : ma vorrei , che prima fos- 
sero meglio provati i fatti . Oltre di che questo 
sarebbe stato un inganno troppo passegglero . Io 
in vero non ho coraggio di affermare , che si aves- 
se fin d' allora il segreto della trasfusione de! 
sangue per render piti sani , e fare in certa gui- 
sa ringiovanire i corpi ; e molto meno posso per- 
suadermi, che Medea, benché donna singolare 
nel suo tempo, potesse aver tanta sciensa da tea. 

tare 
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tare quei nuovi bellissimi esperimenti , che ora con 
tanta sua gloria va comunicando al pubblico il 
dottissimo Cav. Michele Rosa ( 100 ). Pure non 
dispiaccia il riflettere , che quando Ovidio descri- 
ve la cura fatta ad Esone , muta frase, e non 
parla piti di membra tagliate in piccoli pezzi , nfe 
di bolliture, ma colla maggiore semplicità si ri- 
stringe a dire, che Medea gli aprì una vena al 
collo, per quella fece uscire tutto il vecchio san- 
gue , e poi per la ferita gì' infuse i suoi pro- 
digiosi sughi incantati , pe' quali egli si sentì ri- 
tornare le forze della gioventù . E* vero , che tut- 
ti i brodi immaginabili non sarebbero stati mai 
capaci di far rivivere un uomo rimaso esausto 
di sangue; e neppur sarebbe bastato il riem- 
pierlo di altro sangue , se fosse stato preso dal- 
le vene di un uomo, o di un animale; ma 
era necessario il sangue vivificante delle arterie. 
Ma chi ci vieta il sospettare, che Medea si 
servisse di questo , e per render la cosa pia 
mirabile facesse credere di aver fatto uso unica- 
mente di sughi d'erbe? E* parimente vero, che 
ella non potè fare quella cura ad Esone , che 

era già morto prima della sua venuta in Tes- 

sa- 

( 200 ) V. le sue 5. Lettere sopra alcune Ct& 
rksità Fisiologiche 
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taglia. Ma la potea fare a diversi ammali, ed 
Ottenere gli stessi fini. Merita però considerazione, 
che tutti gli Scrittori dicono, che fece la pro- 
va in un Ariete. Perchè non vi è alcuno, che la 
ponga fatta in un Cavallo, o in un Toro? E per 
l'appunto dalle stesse esperienze del Cav. Rosa 
apparisce , che non vi è animale , in cui si 
possa far queir operazione piti comodamente , e 
con più sicurezza di felice esito, che in un Arie- 
tte, o in un Agnello. Le antichissime dottrine al- 
lora comuni intorno , all' anima , alla vita, ed al 
sangue , potevano aver facilitato questa scoperta 
molto più che le opposte teorie dei secoli a noi 
^vicini. Inoltre sappiamo, che tutti in que' tempi 
e Maghi o si dicano Sapienti dell' Egitto , della 
Persia, e d'altre regioni, e Sacerdoti, e Legisla- 
tori, e Condottieri, e alcuni degli stessi Re, ad 
ogni tanto operavano, o faceao credere di avere 
operato cose , che avean tutta la sembianza di so- 
vrumane ; i medesimi erano i soli , che possedes- 
sero cognizioni di Fisica avute per tradizione 
dai loro maggiori, e custodite col più geloso se- 
greto, e tutto il popolo giacea nella più cupa 
ignoranza; onde era facile l'illuderlo col cangia- 
re T aspetto delle cose ; alcuni ave ano fini ottimi , co- 
me d' ammansuefare una razione selvaggia, d'in- 
trodurre una savia legislazione ^ di promovete la 



pie- 



pietà , la concordia , il pubblico bene ; alcuni gli 
-aveano malvagi , come di sottomettere un popolo 
a un tirannico giogo , di sfogar malnate passioni , 
di farsi riputare o Dei , • ispirati da Dei, o su- 
periori alle leggi della Natura; ma non ostante 
la diversità de' fini , tutti si accordavano nel sem- 
pre mischiare P inganno in qualunque opera : tal- 
che non furono i soli Poeti i corruttóri dell' anti- 
chissima Storia, ma vi ebbero la parte maggiore 
gli operatori stessi , che furono- i primi a divulga- 
le i loro fatti come portentosi. Per quanto pero 
si voglia dar luogo alle finzioni , ed alle impostu- 
re, noi non arriveremo mai a dare una spiegazio- 
ne congrua a molte loro operazioni , se non vi 
supporremo unito un fondo di dottrina solida, e 
rara, e saremo persuasi, che non solo avessero 
piena notizia di varie invenzioni, e sperienze, 
che per esser poi state sepolte per moltissimi 
secoli si credono ora scoperte moderne , ma inol- 
tre ne sapessero alcune , che non sappiamo peran- 
che, ma pur io mi lusingo, che in breve ritorne- 
ranno alla luce ancor esse. Or si finga per un 
momento, che Medea portasse seco dalla Co I- 
chide il segreto di risuscitar gli animali dissangua- 
ti , e che in Corinto volesse mostrarne una pro- 
va . Ella sparge , che nel tal giorno preciso si ve- 
drà l'esperimento, e intanto si porta ne 1 pili vici- 

ni 

■ 
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ni monti, e ritorna con una sorna d'erbe, di ra- 
diche, d'insetti, di viscere, o altre parti di di* 
versi animali. Indi prega il popolo a sceglier V 
Ariete, e fargli indosso molti , e diversi segnali, 
sicché non vi possa cader dubbio sulP identità. 
Venuto il giorno fa vedere a tutti in" una delle 
sue stanze un gran caldaro coir erbe , e le altre 
cose bollenti , sopra le virtù delle quali , e la diti 
ricolta di conoscerle spaccia mille m enzogne . Si fa 
dipoi presentare V Ariete , e al cospetto di tutti gli 
fa una ferita cella pelte , gli apre la iugulare , « 
ne fa sortire tutto il sangue ì sicché dopo un 
breve spazio tutti dicono , che e morto . Allora 
fa portare V Ariete , e il caldaro in altra stanza 
pili interiore, dicendo, che vuol farvi senza esser 
veduta, come richiede il rito della Magìa, tutto 
il prescritto dall' arte ; ivi ella ha persone fidatis- 
sime a lei soggette , e che già occultamente vi te. 
neano preparato un Vitello j adunque apre a que- 
sto la carotide, e con atto istromento riceve il 
sangue arterioso del Vitello, e l'insinua nella ve- 
na deli' Ariete j e questo fra poco si risveglia, s* 
alza , e gli si ricuce la ferita . Medea veggendo 
tutto in sicuro, si pone a pronuziare ad alrissima 
voce, perche sìa udita di fuori, alcune strane, e 
inintelligibili parole magiche, ed esce tenendo per 
sia conio l' Ariete resuscitato : vuole , che tute 

- tu 
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riconfrontino i segnali, e guardina la ferita del 
collo; e subito lo lascia andare. Esso non dima- 
stra* alcun languore, ma anzi comparisce più ga- 
gliardo, e spiritoso di prima, e come ubriaco, e 
si dà a furiosamente fuggire, esaltate, talché sem- 
bra realmente ringiovanito : siccome e avvenuto in 
alcuni degli esperimenti del Cav. Rosa . Cosi col 
solo tìngere, che P efficacia derivi dalla Magìa, e 
che in vece di sangue si sia insinuato un sugo d* 
erbe, Medea acquista il credito di saper fare un' 
operazione soprannaturale per resuscitare e gli ani- 
mali , e gli uomini . Ma tutto ciò si prenda per 
un semplice sospetto di pura possibilità. 

Giasone, terminati i sopra descritti Giuochi 
per la morte di Pelia, pieno di gloria si porto 
con tutti i suoi Argonauti all'Istmo di Corinto, 
ed ivi consagrb la sua famosa nave a Nettu- 
no ( 201 ) . Il Re Creonte , che allora domina- 
va in quella Città, mosso dalla grart fama del 
merito di Giasone, volentieri l'accolse, onde que- 
sti determinò di stabilirsi presso di lui ( ioz ) . 



( zo I ) Hit afiis, cum Argonauti: ad lstbmum 
Peloponnesi navigarti , sacra feit Neptuno , cui navem 
Argo dedicavi?. Diod. 

( 20 a ) Cum ingenr ejus fama csset apud Co- 
tinthiorum Regem Qreonttm^ ad eum divertens , se* 
cum vitx rciìquum temfus egit Corimbi. Diod. 
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Volendo gli altri Argonauti tornare ognuno alla 
propria patria, Ercole prima gli esortb tutti a 
grandi imprese, e fece loro prometter con giura- 
mento di darsi nelle occorrenze vicendevole ajuto; 
indi fece la primiera istituzione dei Giuochi Olim- 
pici , e dipoi crescendo sempre la sua reputazio- 
ne , si acquistò gran numero di amici , e posto in- 
sieme un esercito , con esso , dice Diodoro , e non 
combattendo solo, ed ignudo, come finsero i Poe- 
ti , fece quelle portentose opere , colle quali si 
acquistò i* immortalità ( 20$ ) . Un effetto della 
promessa fatta dare da Ercole, stimo io, che fos- 
se ciò, che si ha dal solo Erodoto, come inteso 
da più dotti fra? Persiani ( 204), ed e, che Eeta, 
quando riseppe, che la sua figlia si era ricoverata 
nella Grecia, mandò colà un Ambasciatore a ri- 
chiederla, ma i Greci non vollero, che fosse re- 
stituita. I Corinti molto gradirono, che fosse ve- 

nuta 



( 205 ) Il tutto compendiato da Diodoro, 
che termina: Perbrevi [ Hercules ] optimum extrci- 
tum conferii, qu* . • • . ab plurima in bomines col- 
tata merita immortalitatem meruit . Poeta vero fabu- 
iis assueti, miranda quidam canentes , Herculem so» 
lum absque armis fabulantur decantata Or bis monstra 
perdomuisse • 

( 204 ) Lib. I. 2. Mostrerò a suo luogo, 
quanto grand' onore faccia ad Erodoto 1* aver ci ta- 
ro 1 Persiani in cambio dei Greci • 



Ha 

nota ad abitar fra loro Medea, la quale sì fece 
universalmente amare, e sopra tutto procurò sempre 
di piacere al suo sposo ( 205 )j e perciò vissero 
in quella Città fortunatamente 10. anni ( 206 ) • 
Anzi alcuni credono, che ella facesse ivi al mede- 
simo altro gran benefizio. Avendo Pietro Come-» 
lio ( 207 ) censurato Euripide > perche figura le 
donne di Corinto parlanti nel Coro della sua Me- 
dea tutte parziali per essa, e infeddf al loro Re 
Creonte; T Hardion gli rispose, che altre volte 
avean comandato in Corinto più Sovrani , e vt 
sono indizj negli Scrittori , che ancora Medea vi 
avesse qualche porzione d' autorità , la quale però 
lasciasse in gran patte esercitare a Giasone, e cesi 
quelle donne potessero realmente esser seggette a 
lei ; e questo si sostiene anche dall' Ab. Ba- 
nier ( 208 ) , e dal P. Michelangelo Carmeli neU 
la Prefazione alla stessa Tragedia da lui tradotta. 
Ma per verità i passi di Euripide, di Diodoro, e 
d'altri, su' quali si fondano 1* Hardion , e il Ba- 

nier > o sono alterati, o non son da interpetrarsi 

in 

( 205 ) Eurip. Med. At. I. Se. 1. Igino nel- 
la Fav. 25. ... . summaque concordia viverent &c. 

( 2 06 ) Hinc il li Qorimbum commigrant , ubi 
deetnnium totum fortunate transegerunt . A poli od. L. L 

( 207 ) Examen de Médée &c. 

[ 208 j Mem. su costumi di Medea* 
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in quef senso . Tuttavia che in quel supposto vi 

sia qualche poco di veritij , lo credo ancor io per 

altre ragioni, e ne trovo il primo lume ove non 

si penserebbe, cioè nella Cassandra di Licofrone . 

Ivi Eeta padre di Medea è chiamato il duro Signor 

re d y Ea, e di Corinto. E come, dirà alcuno, un 

piccolo Re della Colchide potea aver dominio in 

Corinto? Eppure ciò connetterebbe molto bene con 

alcuni de' fatti, che noi abbiamo gii stabilito. Si 

e veduto , che Eeta avea marina armata prima dei 

Greci. Potea dunque aver fatto una scorreria nel 

territorio dei Corintj , e questi per liberarsi da un 

saccheggio essersi obbligati a pagargli un annuo 

tributo . Essi probabilmente continuarono finche du. 

rò il timore; ma quando intesero, che la flotta 

del Re si era dispersa , il di lui figlio era stato 

occiso, e una figlia, la quale avrebbe avuto tutto 

H dritto di succedere al padre, si trovava in Jol- 

co; stimaron bene di scacciare i ministri d' Eeta, 

c in vece offerire quelP annuo tributo a Medea , 

purché venisse a risedere fra loro . E questo 1 

quello, che per testimonianza di Pausania ( 209) 

riferiva in certa sua Opera quello stesso Eumelo , 

che pose le Iscrizioni all' Arca di Cipselo , cioè 

Qorinthios ex Jolco Medcam in regnum vocasse, eam 

S ve- 

[ iop ] Nelle Corinti 0 sia nel L. II. 
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vero Jasonem regni eompotem fecisse ; e forse anche 
lo Scultore di quei Bassorilievo della detta Arca , 
nel quale Medea siede in mezzo del trono, e tie- 
ne Giasone a destra, volle alludere a questo ave- 
re ella fatto lo sposo suo Correggente. Ma non 
avendosi altri riscontri, che la medesima v'eserci- 
tasse alcuna sorta di vera giurisd'tzioae, bisogna 
spiegare in un senso molto ristretto quei termini 
di regno, e di sigmria, e ridurli al solo dritto di 
esigere qualche specie di tributo, e qualche onori- 
ficenza . 

Per riguardo bensì a questa sua dimora in 
Corinto , tutti e Poeti , e Istorici sono d' accordo 
( caso raro trattandosi di un' antichità si remota ) 
ne* seguenti capi ; cioè che ella continuò sempre a 
portarsi egregiamente verso il marito ( zio ), e 
questi la tenne in grand' onore per la sua singola- 
re bellezza, e per la prudenza, -e le altre virtù, 
delle quali era adoma ( tu )? che nondimeno 

scor- 



( 2 io ) Fragli altri Igino nella Fav. 25. Me- 
dea cum vidit , se erga Jasonem bene merentem &C. 

(ili) Nane ad Jasonem revertamur . Hunc 
Corintbii tradunt , cum annis decem cum Medea vixis- 

set, genuisse ex ea fiiios Quo tempre ajunt 

Medeam magno in bonore non solunt propter speciem , 
via eminebat , sed propter prudenttam , caterasqm^ 
mir.la ; ornata erat , virtutes , a viro habitam 9sse • Diod. 

1 n 
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scordandosi di averla tolta col patto giurato di 
non poterla mai repudiare ( 212 ), sposb G!au> 
ce ( 215 ) figlia del Re Creonte, e fece intimare 
a Medea F esilio; e che questa seppe vendicarsene 
colla morte di essa, e del padre, qualunque si fos*. 
«e la maniera, di cui si prevalse. Medea ( osser- 
va Diodoro ) dopo io. annidi matrimonio comin- 
ciava a perdere alquanto della sua bellezza, e pei 
contrario quella della giovanetta figlia del Re an- 
dava sempre crescendo; Giasone si stancò d' esser 
fedele, s' invaghì di questa, e V ambizione, e F interesse 
sì unirono a farlo divenire uno spergiuro , un ingrato, 
un detestabile uomo ( 214 ) • Allorché Medea si 

vi- 



( 212 ) Tum ili a ( Medea ), quos Jason Deos 
jurasset , obtestata , ingratumque illius in ipsam ani* 
mum subinde ditestata &c. Apollod. L. I. 

( 21 j ) Euripide non pone il suo nome. Ma 
generalmente e detta Giauce, o Glauca. Igino la 
chiama Glauce , o Creusa: verisimilmente ebbe an- 
che questo secondo nome , del quale si serve Sene- 
ca nella sua Medea , perchè figliuola di Creonte . 
A tempo di Pausania esìsteva tuttavia in Corinto 
la fontana di Glauce \ Corintb, seu Lib. IL ] • 

( 214 ) Pauiatim deinde atate decorem forma 
0 a ferente , Jason Glauca Creontis filza amore captus , 
virginem nuptui Vi patre petiit . Annuente Creonte 9 
certumque nuptiarum statuente diem, Jason Medea ni- 
tittxt spontaneum divortium suadete . . . . Mgte ver- 

K fa 
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vide tradita da uno , che le era debitore della vi- 
ta, e per cui avea ella sacrificato la patria, i ge- 
nitori , il fratello , e in parte anche la propria re- 
putazione; arse talmente di sdegno, che non si 
potè contenere da un* or r ibi I vendetta. Euripide 
favoleggiando alla poetica, le fa mandare per mez- 
zo de* due suoi figli in dono alla sposa una coro- 
na, ed una vesre incantate, per le quali debba es- 
sa ardere, e consumarsi; Seneca poi col suo stilte 
ampolloso ha voluto divertirsi col riferire a Jnngo 
in tutto l'Atto IV. la raccolta da lei fatta del 
veleni dell' erbe dell' universa Terra , e dei più mor- 
tiferi Serpenti, perfino dell'Idra, di Pitone, e di 
quallo, che in Cielo si ravvolge intorno alle Or- 
se, e col farle recitare i più terribili esorcismi al 
Caos, ad Ecate , alle Furie, e a tutte le anime 
condannate. Ma Apollodoro, ed Igino si conten- 
tano di dire soltanto, che que' doni erano avvele- 
nati ; e .Diodoro avendo consultate le più antiche 
Cronicha di Corinto , vi trovò riferita la cosa in 
ma miniera mjlro più semplice , e naturale, e sen- 
i\ l'interposizione di alcuno incantesimo: cioc che 
Medea travestitasi , e alterato il volto con certi se- 




ù.i b.tc ferente Media , Dsosque testes juramcnti pre~ 
sriti appellante, Jasort surcepii benefici/ oblitus , Creo** 
*ij filia Hxore tu.npta , Mediani Urbe expulìt • 



greti, entrb di notte occultamente nella corte, e 
le diede fuoco, sicché perirono Glauce, e Creonte, 
e appena si salvb Giasone ( 215 ) • Vendetra atro- 
ce, ma che per rispetto al grandissimo affronto da 
Medea ricevuto agli antichi non parve condannabi- 
le . Ateneo quasi P attribuisce a grandezza d' ani- 
jno, e a giustezza di pensare ( 216 ). Che pili? 
Diodoro avea Ietto Istorici , i quali riferivano , che 

essendosi Medea rifugiata in Arene, Ippeto figliuo- 
lo 



(215) Via cum a recessu diem unum a Creon- 
te petisset, noclu regiam ingrassa, certi* medicamenti* 
immutata facìe , domimi incendit radice qnadam a C/r- 
ce inventa, ea v inule, ut incensu» ignis nequiret ex* 
tingui . Repente conflagrante regia , Jasonem exiiuisse 
tradunt , Glaucam, Cnontemque igne absumptos , Cre- 
do la radice di Circe una favola . Plinio L. II, 
cap. 105. dice, che la fama era, che Medea si fos- 
se prevalsa della Nafta , supponendo perb il dono 
della corona . Nat. Conti nella Mythol, L. VI. cap. 
7. riporta e questa*, ed altre opinioni- Ma come 
la cosa fosse proceduta , verisimilmente non sarà 
stato posto in chiaro nemmeno allora, siccome ne 1 
pili grand* incendj suole avvenire . 

( 216 ) Dìpnosopbist. L. XIII. cap. I. , ove 
prova, che il costume di: più mogli non era pro- 
priamente Greco, ma de* barbari : Ei Medea , quam- 
'vis consuetudinem barbari cam esse non ignorar et , non 
tuiit tamen nuptias CLuces , quod ad meliores mores , 
Cracamque consuetudinem esset educata. E intanto vt 
«i noti, che l'Aut. mostra di tenere il fatto pec 
intieramente istorico. 



'4* 

Io dei morto Creonte V accuso , ma ella fu da que* 
Giudici in tutto e per tutto assoluta ( 217 ). 

Il punto però, che siegue, e molto controver- 
so Tra' moderni eruditi . Euripide nella sua Trage- 
dia aggiunge, e dopo lui tutti i Poeti l'hanno ri- 
petuto , che Medea per fare maggior dispetto a ' 
Giasone occise barbaramente anche i suoi due pro- 
pri tigli C 218 ) • 11 Barnesio ( 2ip ), il p„ 
Carmeli ( 220), e il P. Brumcy ( 221 ) ci vor- 
rebbero persuadere, che Euripide prendesse questo 
fatto da qualche vecchia tradizione , o memoria ; al 
contrario il Banier ( 2-22 ) , e il Co. Carli ( 22$ ) 
sostengono, che quel Tragico fu il primo a met- 
ter fuori per suti secondi fini tal falsità , la quale 

dee perciò dirsi una vera impostura ( 224). Io 

que- 



( 217 ) Athenas ad /Egeuvn Panettoni* confugit . 
Tetunt quidam . ... ab lppeto Creuntis accusatami 
tmninoque absolutam . 

(218) Perciò Licofrone la chiama germanici 
da, e peste de figli . 

( 2 ip ) Nella Vita d'Euripide. 

( 220 ) Nella Pref. alia Medea d* Euripide d* 
esso volgarizzata. 

( 221 ) Nel To. IV". della sua Opera, Le 
Tkeatre dei Grecs • 

( 222 ) Nella quarta delle sue Mem. sugli Ar+ 
gonauti , e nelP altra j»' costumi di Medea . 

( 22$ ) Nel L. III. art. 

( 224 ) Il recente Aut. del Dizionario Mito* 

. > *i 
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questa volta mi sento inclinato a giustificare Me-* 
dea , e però aggiungnerò molte ragioni a quelle 
addotte dagli ultimi due Scrittori. E* vero, che* 
Diodoro confessa , che alcuni Autori aveano detto 
ancora , che Medea non andò essa a dar fuoco al- 
la reggia , ma pel mezzo de* figli mandb que' do- 
ni avvelenati , e poi scannò i figli medesimi, sep- 
pellì i loro corpi nel Tempio di Giunone ( 225 ) f ' 
e di notte fuggì . Ma si conosce chiaramente , che 
questi Autori doveano essere posteriori ad Euripi- 
de , e che in gran parte avessero copiato da lui; 
giacché ritengono perfino quella circostanza della 
sepoltura, che avrebbe richiesto del perdimento di 

tem- 

logico all'art. Medea per difenderla in tutto, non 
so per qual simpatìa, ingrandisce troppo, quando 
dice , che per render più credibile questa prima calun* 
ma d % Euripide i Tragici , seguenti inventarono tutti 
quegli altri delitti , le occi sioni di Ab s irto , di Velia y 
di Creonte , di sua figliuola &c. Si vede , che egli 
non avea neppur letto la Medea ó* Euripide : poiché 
in essa le vengono apposti tutti quei delitti, sic- 
ché i medesimi non furono aggiunti da' Tragici se* 
guenti . lo poi ho già provaro, che le occi sioni 
di Absirto, e di Pelia le furono ancora attribuite 
da Autori molto pili antichi d'Euripide» 

( 225 ) Cioè nel Tempio di Giunone Acreai 
così detta perche adorata nella sommità del mon- 
te , ov' era la Fortezza di Corinto , 0 sia V Aere* 
eorintoy restando la Città in piano. 



t 
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tempo: circostanza, che nella Tragedia d'Euripi- 
de può salvarsi , perchè vi fìnge , che Medea por» 
tasse seco que' corpi sopra un carro tirato da' so- 
liti suoi Dragoni volanti ; ma che presso altri , 
i quali vogliano parlare istoricamante , è troppo 
inverisimile , poiché dopo aver occiso il Re , bru- 
ciato il Reale palazzo, e messa in iscompiglio 
tutta la Città , se si fosse punto trattenuta , an- 
dava a gran periglio di esser dal popolo lapidata. 
Bei resto Pausania, che mostra di aver fatto ri- 
cerche particolarissime sulle cose di Corinto, non 
solo non rinvenne memoria alcuna di tale misfat- 
to di Medea, ma anzi ne vide altre, che indica- 
vano tutto P opposto. Eumelo Corintio da lui ci- 
tato avea scritto soltanto ( e di cib ancora Pau- 
sania dubitava ), che ella per certi fini avea oc- 
cultato in quel Tempio i suoi figliuoli vivi, lo 
che non ha che far nulla coli' averli sepolti ucci- 
si. E Cinetone Spartano, che si pone fiorito cir- 
ca 760. anni avanti P Era Cristiana , nella sua, 
OJpera delle Genealogie dell* famiglie eroiche, vi 
ponea quali tìgli Medea avesse avuto , e non vi 
dicea nuli* altro : silenzio significante, notato dallo 
stesso Pausania ( 226 ) . Vi è di più. Apollodo- 

( 226 ) Corimbi o sia L. II. NefMi amplini 
fmJfUUffl 7 iwd ad pucros pertintat* 
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ro , che copia moltissimo da 1 Poeti , riferisce la 
morre di que' fanciulli in due modi ? cioè prima 
nella maniera rappresentata da Eurip ide , e poi se* 
condo altri, i quali diceano, che Medea costret- 
ta a fuggire, e temendo, che il popolo irritato 
non si vendicasse contro i suoi tigli, li lasciò in 
arto di supplichevoli avanti l'altare di Giunone , 
ma il popolo nondimeno senza rispetto al luogo 
sacro gli trucidò con molte ferite ( 127 ) . Se i 
Poeti dopo Euripide, almeno 1 conser vati fìnoanoi, 
tutti seguirono lui solo; dunque coloro, che ne 
davano la colpa al popolo di Corinto, erano stati 
i Poeti precedenti ad Euripide, i quali non avea- 
no ancora alterato il fatto. A suo luogo vedremo, 
che è molto ben fondata V asserzione di alcuni an- 
tichi , che coi progresso del tempo Giasone si tV 
conciliò con Medea . Questo sarebbe mai stato pos- 

* 

sibiie , se ella avesse scannato i comuni loro figli? 
Altri veduti da Dicdoro scrissero , che Didimo 
Tessalo, primogenito di Giasone, era in; vita mol- 

• 

ti 

[ 227 ] Qua in futa, ut quidam ferunt , film 
infante* a dine , supplice* ante Aerate J uncnis aram con* 
stimo* cmisit : quo* sumere jussos Corinthii multi* 
vulneribus eontrucidarunt . Da Apollodoro, da Igi- 
no, da Pausania, e da altri i due figli occisi ven- 
gono detti Merrr.ero, e Ferete. Dicdoro varia 
ne' remi, suppone più figli; S flQ n crede tut- 
ti occisi • 



ti anni dopo que&to avvenimento, ed essendo mor- 
ti tutti i figliuoli di Pelia recuperò il Regno di 
Jolco dovuto alla sua famiglia . E poi celebre Me- 
do, altro loro figlio, che da Medea fu condotto 
seco in Asia, ove grandi cose operò, e soprav- 
visse alia madre . Questa dunque o non occise in 
verun modo i figli , o non gli occise tutti . Mi si 
dirà, che ella non avea concepito Medo da Giaso- 
ne, ma da Egeo Re di Atene, e suo secondo ma- 
rito . So , che ancora fragli antichi Io crederono 
alcuni; ma il Co. Carli dimostra ( 228 ), che 
tal supposto non si accorda ne colla vera Storia 9 
ne colla Cronologia ; e Diodoro ci scopre P origi- 
ne dell'inganno, dicendo, che siccome quel Medo 
fu uno de' più famosi Re della sua età , così certi 
per adulare gli Ateniesi lo spacciarono per loro 
cittadino, e magnificarono le di lui imprese (229); 
e ciò che sopra tutto dee valutarsi , i più anti- 
chi, come Esiodo ( 250 ), contemporaneo, e for- 
se più vecchio di Omero , il sopraddetto Gineto- 
ne, ed Ellanico Istoriagrafo rinomato , vivuto 5. se- 
coli avanti Cristo ( 251 ), tutti asseriscono Me- 
v do 



( 228 ) Nel L. IV. art. il. 

( 22p ) Quidam , in gratiam Atbeniensium f ' 
Medeam ajunt suscfptum ex Mgeo Medum &e* 
( 230 ) In fine della Thaogon • 
( %i 1 ) Presso Pausatila ove sopra . Eufonico 

dà 

r 

I 
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do nato da Giasone . Pare , che a' due figli piti 
grandi riuscisse di salvarsi, comunque ciò accades- 
se , ma i pi h piccoli restassero vittima della furia 
del popolo* A tempo di Pausania tuttavia rimane- 
va in Corinto il loro sepolcro, e le notizie, eh* 
•gli raccolse per illustrarlo , ccntengono , che essi 
furono lapidati dai Corinti ; venuta dipoi un' in- 
fluenza di mortalità di fanciulli , fu consultato P 
Oracolo di Delfo, e si ebbe in risposta, ebe era 
un castigo per tale delitto, e doveano per espiar- 
lo dare convenevole sepoltura a quegP /wwcw// , ed 
istituire in loro onore un annuo sacrifizio; i Corin- 
ti perciò vi eressero h, Statua della Paura, che a 
vedersi spaventava (lo che fecero, io mi suppongo, 
per placare quella Dea , acciò non venisse a spau- 
rare i loro bambini col presentar loro le Ombre 
Insanguinate de' figli di Medea ), e fu introdot- 
to, che ogni anno tutti i fanciulli si presentas- 
sero avanti a quel Sepolcro vestiti a lutto, e vi 
offerissero i loro capelli tagliati ; questo costume 
si mantenne finche da' Romani non fu incendiata 
Corinto; ma allorché dopo molti anni fu riedi- 
ficata , i nuovi abitanti non si presero cura di 

ti 

ii ■ »■ " ■' » ' ■ ■ » 

dà a Medo altro nome , ma ciò non importa , ba- 
stando, ch'ei dica, che e quegli, che fu condotto 
é* Medea nelP A"*; * fattm ti J ameni fmm . 



rimettere in uso il pristino cerimoniale, benché 
vi rimase sempre la detta Statua della Paura 
( 252 ). E dall' espressioni del testo di Pausania 
potrebbe inferirsi, che ciò non ostante vi si con* 
servasse qualche specie di culto: tanto più che 
Filostrato, ed Eliano, che viveano da 40. anni 
dopo di lui , accennano , che i Coiint j ogni an- 
no faceano sagrifizj ai figli di Medea, che essi 
aveano occisi ( 255 ), e quafi rendevano Uro un 
tributo ( 254 ). 

Or se questi pubblici Monumenti parlavano 
sì chiaro contro i Corinrj, qual capriccio venne in 
mente ad Euripide di addossarne la colpa a Medea? 
Era questa verità poco onorevole ai Corinti, e 

per- 

i n - > » j m 

( 232 ) Proximum et Medea filiorum Seput- 
chrum , quorum nomina Mermerus , C> P berti . Lupi* 
dibui vero a Qorintbiis obrutoi * memorant propter ea y 
qua: a mane GLauc**c ninnerà obtulerant , Std enim 
quod per vim oppressi innocentes fuere , nece sua i/ih 
Corintbiorum Uberi poenas dederunt , ex Oraculo , d>* 
solemnia illis sacra fieri ccepta , Pavorisque imago de- 
dicata : extat il la bac etiam <etate muliebri babitu ad 
terrorem quam maxime ejjì&a- . Deleta vero a Roma- 
na Corimbo , Cb* indigenis male mulSatis , pristinum 
sacrificandi morem coloni, non retinuerunt > neque am~ 
ptius illis pueri aut crinem tondent , aut obsoletam ve* 
stem induunt. Paus. in Qorintb. 

( 2$j ) Filostrato Hcroica. 

( 234 ) Eliano Varia Uismifi L. V* cap. 2u 
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perciò vectendo essi quanta ikma si andasse ae» 
quistando Euripide, e quant' arte avesse per tra- 
vestire qualunque fatto , e render verisimili le 
pili strane cose -, ragionevolmente si lusingaro- 
no , che se quel Poeta avesse voluto comporre 
una Tragedia su tal soggetto , e raperesentarvi , 
che que' figli fossero stati occisi non dal popò- 
lo, ma dalla madre medesima, questa favola ri- 
marebbe accreditata dalla reputazione del Poeta , 
e col tempo ia verità sarebbe superata dalla menzfl* 
gna. Lo stesso Eliano ci attesta, che si era imbat- 
tuto in un'Istoria, ove si riferiva, che di fatto t 
Corintj ne aveano pregato Euripide ( 255 ) ; e 
Parmenisco ( 236 ) lasciò scritto, che per indur- 
lo gli donarono 5. talenti. Non è da maravigliar- 
si, se una somma, che equivale a circa mille cin- 
quecento Zecchini , fece qualche impressione nell* 
animo del Poeta. Risponde il Carmeli non esser 
probabile , che Euripide si lasciasse corrompere con 

de. 



( 235 ) Historia quidam tradì t fabulam de Mf- 
dea falsam esse : non emm liberti suis mortem intw 
fisse, sed Corintbios^. Fabulam vero de Colchide , C> 
Tragozdiam Euripidem ajunt confinxisse, rogantihus 
Cotintbiis ; & mevtdacium supra verhatem valuiise 
fropter Poeta prastantiam . 

( 236 ) Riportato dallo Scoi, d' Euripide : 
quinaite takntis corruptum Euripidem &c. 
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denaro, perchè era dispregiatore de' doni, e ricusò 
perfino quelli dei Re Archelao . Mi par troppo de- 
bole questa difesa 1* uomo per Io più è variabile , 
e se da uno ricusa, dalf altro accetta. E neppur 
sussiste ciò, che lo stesso Carmeli aggiunge, che 
pe' Corinrj soverchia sarebbe stata, e mal consU 
gliata la spesa, perchè non porca venir loro alcun 
biasimo da ciò, che avessero operato circa 820. 
anni addietro i loro antenati . Così pensano i no- 
stri moderni, ma allora si aveano altre idee. Cor- 
nelio Nepote nella Vita di Epaminonda ci riferi- 
sce , che nella dieta degli Arcadi T Ambasciatore 
degli Ateniesi pubblicamente rinfacciò ai Tebani , 
che in Tebe era nato Edipo, occisore del padre , 
e marito della madre ( 257 ) : e pure il fatto d* 
Edipo non era meno antico di quello dei Corinti. 
Oltredichè io son persuaso, che essendo Euripide 
naturalmente inclinato a rendere odiose le donne, 
come lo palesò in altre sue Tragedie, e special- 
mente nel! 1 Ippolito , neWEcuòa, e nelP Andromaca 5 

avreb- 

( 2 17 ) Animadvertere debere Arcades , quale s 
utraque civita* cives procreasset , ex quibu* de cateti* 
possent j udì care : Argivo* enìm futsse Orestem , & 
Alcmaonem , matricida* ; Thebis QEdipum natum , qui 
quum patrem suum interferi* set , ex matte libero* prò» 
Ctea**et . Huic in tespondendo "Epaminonda* ? , , , fa* 
rtqttam ad ilìa duo opprobria pervenit &c* 



1 
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avrebbe fatto quel piacere ai Con'nt; ancora seni* 
alcuno interesse : come per V opposto , benché il 
Gravina desiderasse d'ispirare al suo allievo Pie- 
tro Metastasio una grand' avversione al sesso fem- 
minile ( 2$8 ) , e perciò gli facesse leggere di con- 
tinuo Euripide ( 239 ) ; il novello Poeta soltan- 
to ne trasse dei lumi per divenire fl piti eccellente 
Drammatico, ma perchè il fondo del suo cuore 
troppo era diverso, cadde forse nel difetto contra- 
rio di rappresentar le femmine troppo amabili . Sem- 
bra, che Euripide medesimo abbia voluto preveni- 
re le censure. Ma, come questa volta ben rifletè 
te T Ab. Banier ( 240 ) , la sua stessa giustifica- 
zione è una manifesta accusa. V anniversario, eh* 
i Corinti faceano a* figlj di Medea, era cosa trop- 
po notoria, e parea, che non si potesse accordare 
colla favola d' Euripide . Egli pertanto nella Scena 
ultima fìnse, che ancora quella solennità fosse sta- 
ta istituita da Medea. Questo è l'unico passo, che 

mi 



( «38 ) V. Mons. Angelo Fabbroni nelP elo- 
quentissimo Elogio del Metastasio. 

( *39 ) Come più volte ho udito racton tar- 
mi dal fu mio carissimo Amico V Aud. Gio: Bat- 
tista Passeri di felice, e chiara memoria, il quale 
era stato ancor egli sotto la direzione del Gra- 
vina. 

( 240 ) Nella Mem. IV. j*gli Argo». 



mi dispiace In quella Tragedia . Mi par troppo ri. 
cercato, e fuori del verisimile, che Medea subito 
dopo di avere scannato i suoi figli , e nel colmo 
del suo sdegno contro Giasone, racconti al mede- 
simo , che ella vuol seppellirli colle sue mani nel 
bosco di Giunone Acrea, ed inoltre vuol celebrato 
in Corinto una sacra insigne festa , ed offerir sagri— 
fi z j per tale sua empia carniflcina . Come potea as- 
sicurarsi a farlo essa in Cotinto? E quei cittadini 
r avrebbero obbedita dopo la sua partenza ? avreb. 
ber continuato a far la stessa funzione per tanti 
secoli? Noi dunque dall'esame, e dal confronto di 
tanti testimoni, e dall' insufficienza delle difese con- 
cluderemo, che Euripide inventò non pneter Histo~ 
riam , ma cantra Historium . Nè però glie lo attri- 
buirei a impostura , o delitto. Nè in Grecia, nè in 
Asia non vi erano pivi famiglie, che avessero in- 
teresse per la di lei riputazione ; generalmente la 
sua fimi era dubbia ; Euripide credè , che fosse per- 
messo ad un Poeta il fare un favore ai Corintj 
senza pregudizio d'altri, e falsificare un' istoria di 
tempi così remoti ♦ Oltre a che seppe contenersi 
dentro certi limiti , e vi ebbe tante avvertenze , 
che Medea ancora così figurata eccita la compas- 
sione i la sua Tragedia è un capo d'opera, e sull* 
unico fondamento di essa ne lavorarono altre ccl 
medesimo titolo Ennio t Ovidio, e Seneca, la sola 

del 
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del quale si è conservata, e più moderni , fra' qua- 
li Pietro Cornelio ; e di tutti i suoi imitatori per 
comune giudizio non vi è stato alcuno, che Pab- 
bia raggiunto. 

Sì di Giasone, che di Medea, dopo i tragici 
avvenimenti sopra descritti, poche notizie abbia- 
mo, e specialmente presso i Poeti. Io non tb ca- 
so di alcuui , i quali s' immaginarono , che Giaso- 
ne in mezzo a tante calamità, e non vedendosi 
neppure compassionato ( 241 ) , o per P impeto 
del dolore si togliesse la .vita da se medesimo ; o 
sfuggendo la vista' degli uomini, e ritiratosi una 
volta sotto gli* avanzi della sua nave Argo , vi ri- 
manesse estinto per una trave' cadutagli sulla te- 
sta : poiché cib troppo chiaramente si riconosce 
tratto dalP ultima Scena dello stesso Euripide, ove 
Medea gli fa tale predizione. Fra poco vedremo, 
che egli vivea molti anni dipoi ( 242 ). Circa % 
Medea non vi cade alcun dubbio, ch'ella si rico- 

ve- 

■ u 
( 241 ) Qcmentilfus omnibus eum just e pìeSli &c* 
Diod. «ve sopra. 

( 242 ) Se non ne parla più neppure Diodo- 
to, ciò avvenne, perche egli non ebbe l'agio di 
vedere certi altri Scrittori stranieri , i quali aveano 
trattato a lungo delle azioni posteriori di Giaso- 
ne, e che Strabene ebbe campo di leggere ne' suoi 
viaggi» 
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vcrasse in Atene. Secondo Diodoro foggi da Co- 
rinto di notte, accompagnata da alcuni' suoi fedelis- 
simi, si portò prima a Tebe per implorare P ajuto di 
Ercole , e perchè questi non era allora in grado 
di poterla soccorrere , andò dipoi in Atene a pre- 
gare il Re Egeo ( 245 ); ma secondo i Poeti si 
trasferì a dirittura ad Atene, e sola, e facendosi 
portare per aria in un cocbio tirato da due smisu- 
rati serpenti alati . Io non volea trattenermi pun- 
to su questa particolarità , perchè non è riferita 
che da' Poeti , e da quelli , che P hanno copiata 
da' soli Poeti . Ma non ho potuto negare ad alcu- 
ni Amici, i quali bramano d'intendere il mio pa- 
rere, se anche in quella fin2Ìone vi possa essere 
qualche parte di vero . In ciò io distinguo . Se si 
parla dei soli voli di Medea, io credo, che di ve- 
ro non vi sia nulla . Nè Omero , nè Esiodo , nè 
Pindaro , nè altri de' più antichi , nè i tre Auto- 
ri rimastici delle Argonaaticbe non ne fecero mai 
parok . I Tragici furono i primi , che per facili- 
tare Io scioglimento de' loro intrecci , col solo fon- 
da- 

( 14? ) Deinde fidissimi* sociis fuga as<umptis % 
Medea noBe ex Corintio fi*giens y Tbebas ad hìercu» 
lem venti . Hic eorum , qua in Colobo promisia crant t 
sponsor fa&us , se et auxilio fuiurum juxta datam fi- 
dem pnmisit ■ • • Medea . . . , cmni e'jus anxilii 
9pe smista, Athengs ad jEgeum Pandionis €9nf*gfc m 
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da mento, che Medea era una Maga, e alle Ma- 
ghe tutto era possibile, trovarono il ripiego di far 
comparire d'improviso sulla Scena un cocchio man* 
datole dal Sole suo avo , e di farvi montare Me- 
dea per evitare un imminente pericolo coir alzarsi 
sopra le nubi ( 244 ) . Se poi parliamo in gene- 
re dei tanti voli descrittici dagli antichi, io so- 
spetto, che nel totale vi sia molto d'istorico, ben- 
ché assai sfigurato. Ma prima si notino i seguen- 
ti fatti. Apollo, che pus si prova essere stato mu 
uomo , che andava dicendo , eh* ei sarebbe trasferi- 
to nei Sole, fu poi rappresentato come trascorrente il 
Cielo sopra un carro di luce guidato da più de. 
st rieri . Diana sua sorella , che similmente divulga-, 
va, che sarebbe trasportata nella Luna, ebbe poi 
ancor essa nel Cielo il suo cocchio condotto dai 
Cavalli. Cosi F aveano la Notte, l'Aurora, Mar- 1 
te, e qualche altro Dio. Non mancavano lucidi 
cocebj a Giove, a Giunone, ed a Venere, ma 
questi erano tirati da Uccelli . Come mai venne 
in mente d'empier il Cielo di carri? Si dira, che 
si volle esprimere il moto de' Pianeti , Ma si po- 
treb- 



be 244 ) Igino nelle Fav. 26. e 27. ci ha con- 
servato gli argomenti di due Tragedie smarrire su 
varj fatti di Medea, nelle quali , non meno che in 
quella d'Euripide, non si ricorreva che a' Dragoni 
alati • • L 



l6o , 
irebbe facilmente mostrare , che i Greci si erano 

già figurati que' tanti carri in Cielo molti secoli 
prima che avessero la minima notizia del moto de' 
Pianeti, a riserva della Luna, e del Sole. Dipoi 
non son neppur compresi nel numero de* Pianeti 
alcuni di quelli Dei, a' quali fu assegnato il car- 
ro. Non sarebbe pili naturale il supporre, che gli 
uomini si fossero indotti a credere , che in Cielo si 
dovessero trovare molti carri , perchè realmente 
-avessero veduto più carri alzarsi verso del Cielo? 
In fatti raccontarono di averne osservati alcuni. 
Nel monte Latmo della Caria in tempo di notte 
si era rimirato venir dall'alto un carro con facel- 
]e, fermarsi alla bocca della spelonca, o capanna, 
ove dormiva il pili bel pastore , e dopo qualche 
spazio risollevarsi al Cielo: e fu detto, che IaLu-> 
na era venuta a fare una visita a Endimione . An- 
che in Italia un giovane Principe volendo farsi 
srimare figlio del Sole, si fece vedere trascorrere P 
aria sopra un risplendentissimo cocchio : ma questi 
ebbe contraria sorte, il cocchio prese fuoco, Fae- 
tonre bruciò co' suoi Cavalli, e cadde presso un 
ramo del Po, ove gli fu consagrata la celebre 5W- 
va Fetonte* 9 e i Poeti poi favolleggiarono , che era 
staro fulminato da Giove. Cerere però non volle 
prevalersi di Cavalli, ma di Dragoni alati, e par- 
tita dalla Sicilia sopra un cocchio, tenendo colle 

sa* 
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mani due fiaccole, scorse in aria buona parte dell» 
Terra. Cogli stessi Dragoni fece altro gran giro 
aereo Tritrolemo di lei prediletto, scendendo bensì 
ad ogni ranto al basso* £ di simili Dragoni se* 
condo alcuni Poeti si serviva Medea, sennonché di 
lei non fu -detto, ch% portasse fuoco.- ma pare, 
che se il carro le era mandato sempre dal Sole, 
qualche cosa di calore, e di luce dovesse contene- 
re . Perseo , e Bellerofonre stimaron meglio il viag- 
giar per aria a cavallo , che in cocchio ; ma si vi- 
de, che anche questa forma non era esente da pe- 
rìcolo , poiché se il primo stando forte sul Pegaso 
alato sì portò in molti paesi, e grandi cose ope- 
rò, onde pe'suoi meriti fu trasferito in Cielo > il 
secondo fu sbalzato in terra, e vi lasciò misera- 
mente la vita ( 245 ). Perciò Dedalo, ed Icaro 
non si vollero fidare che di loro stessi , e co 1 loro 
soli corpi armati di ale tentarono di passar per 
aria dalla Candia in Italia; ma neppur questo ar- 
tifizio fu ritrovato sicuro ^ e Dedalo solo giunse a 

Cu. 

— ■■■ 1 1 iti mi 1 ■«»——»— mm 

( 245 ) Non parlo di Mercurio alato , che io 
stimo doversi interpetrare allegoricamente; ne di 
Calai , e Zete' alati figli del vento Borea , ne di 
Fineo, Perifa, ed altri, a tutti i quali forse tu- 
ro n date le ale unicamente per un 1 espressione iper- 
bolica a fine di denotare la loro grandissima ve- 
locità • 
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Guma, ed Icaro cadde in mare ( 246* ). Di quali 
mezzi facessero uso tutti costoro, io non Io so, 
e non Io poteron sapere neppur gli anrichi : per- 
che rutto allora prepara vasi occultamente . Soltan- 
to vi noto una gran somiglianza di circostanze 
fra' tentativi di essi, e quelli de' nostri moderni 
Aeronauti. In que' carri quasi sempre avea luogo 
il fumo, il fuoco, la luce, come ne' nostri globi 
pieni d'aria rarefatta; quegli antichi non giunsero 
mai a perfezionare le loro macchine in modo, che 

non 



( 246 ) Non potendosi negare l'esistenza di 
Dedalo, ed essendosi di lui conservate tante me. 
morie vere, si può ammettere, che egli avesse pò- 
turo ritrovare ancora una maniera di sostenersi in 
aria. Ma non potè essere quella, che si racconta. 
E chiaro, che 1' uomo, benché avesse l'ale, non 
sarebbe mai capace di volare ; n\ le penne delle 
ale da dibattersi di continuo si sarebbero potu- 
te ben connettere colla cera. Questa a mio crede- 
re non fu neppure una finzione originale di qual— .. 
che Poeta, ma nacque dall'ignoranza del popolo 
di Candia, il quale avendo risaputo, che Dedalo 
si facea segretamente portare della cera, e delle 
penne ( verisimilmente per poter con esse disten, 
der la cera liquefatta sopra sottilissime tele per 
chiudere il passaggio all'umidità, ed all' aria ) ; ed 
ave.ido poi veduto, che egli, e il suo figlio si 
erano alzati in aria, e fuggiti; tenne per certo, 
che si fosse servito della cera per legare k peane, 
e farsene l'ale per volare. 
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non sì andasse a rischio d! perdervi U vita, e an- 
the noi, se V entusiasmo continua, avremo fra po- 
co i nostri Faetonti , ed i nostri Icari ; allora que? 
Cavalieri volanti^ come Perseo, lasciavano cadere 
a terra qualche loro cosa, e ancora i nostri o per 
alleggerire la macchina, o per bizzarria hanno get- 
tato a terra e vesti , ed altro . Non è improbabi- 
le , che que' vetustissimi uomini fossero giunti a 
questa scoperta ( * ). Essi n'ebbero e maggiori 
stimoli, e più facili modi, che non ne abbiamo 
avuti noi. Pare, che per molti secoli i più grand 1 
ingegni non si fossero prefissi altro che di fare tot* 
ti gli sforzi per ottenere di essere adorati dagli uo- 
mini : talché eziandio assai posteriormente a' tem- 
pi , de'quali parliamo, Empedocle si gettò nella 

vo- 

■ » ■ i 

( * ) Mentre si tarda t impressione di questo mio 
Opuscolo, mi giunge stampato un elegantissimo 
Componimento in versi dei celebre Cav. Vannetti 
di Roveredo , ed e V Introduzione ad una Farsa 
titolata il Pallon volante : nella quale P^Àutore 
-esprimendosi alla poetica , come dee , ma per altro 
parlando col miglior senno filosofico, si mostra 
persuaso, che questa scoperta non fosse ignota 
agli antichi. Ho avuto piacere di trovare un sì 
bell'ingegno, a cui non dispiaccia quest'opinio- 
ne, che forse ad alcuni parrà un poco stravagante : 
i quali però io supplico a notar bene i limiti , 
dentro i quali ne circoscrivo la probabilità» 
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voragine dell'Etna, e i Filosofi Indiani colla mag- 
giore intrepidezza si lasciavano consumare sulle pi- 
re ardenti , colla speranza d' esser reputati Dei im- 
mortali , benché a queir età il Mondo fosse già il- 
luminato abbastanza , e giudicasse costoro non Dei , 
ma frenetici . Se adunque allora un uomo pieno d* 
ardire , e avidissimo di gloria , o colle sue indagi- 
ni , o per segrete notizie avute da altri , fosse ar- 
rivato a scoprire un mezzo di sollevarsi in aria, 
e tanto più se colla lusinga di poter conservare an- 
che la vita , certamente egli non avrebbe in conto 
alcuno tralasciata questa bella congiuntura di acqui- 
starsi l'immortalità. Egli avrebbe tutto preparato 
in un chiuso recinto , e forse più presto , e cori 
minor dispendio , che ora non si fa da noi , pres- 
so x quali V arte è ancora troppo bambina . Poi 
avrebbe divulgato, che egli era aspettato in Cielo 
dagli Dei , i quali nel tale determinato giorno gli 
avrebbero mandato un carro di fuoco , ed esso in 
Cielo avrebbe avuto la presidenza sopra le tali 
umane cose, onde i suoi cittadini gli facessero puc 
sagr i tu j , e preghiere % che sarebbero esauditi. AL 
cuni del popolo meno creduli l'avrebbero deriso, 
ma altri si sarebbero posti in qualche espettazio- 
ne. Venuto il giorno indicato , sarebbesi veduto 
passare sopra la Città un gran carro con fuoco, e 
tirato da Cavalli tinti di rosso, o di giallo, perchè 

Ufo 
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fossero più visìbili ; e questo carro sarebbesi sem- 
pre più alzato, e perduto fralle nubi, nè se ne 
avrebbe avuto pili alcun riscontro, sennonché fos- 
se stato osservato da altri più lontani dirigersi ver- 
so alcuna parte. Subito sarebbonsi fatte mille ri- 
cerche per rinvenire F uomo, che ciò avea predet- 
to; e non ritrovandosi più in alcun luogo, sareb- 
bonsi più volte esaminati que' due suoi o discepo- 
li, o domestici, che erano di sua maggior confi- 
denza, e questi, eredi dei suo spirito, e del su© 
segreto , avrebber giurato, che gli era comparso 
improvisamente un carro celeste , nel quale era mon- 
tato, ne altro sapeano di più. Intanto egli giun- 
to fuori della sua provincia, e calato in qualche 
disabitata campagna , avrebbe fatto in pezzi , e se- 
polte , o abbruciare le sue macchine , e sarebbesi ri* 
tirato in più remoti paesi", cangiando nome, e al- 
terando le sue sembianze ; e col tempo avrebbe avu- 
to la consolazione di sapere da qualche passeggi?* 
ro, che nella sua patria esso era adorato per uno 
Dio. Imperocché in que' rozzi secoli chi avrebbe 
potuto contraddire alla predizione si bene avvera- 
ta, e a quella salita in Cielo, che ognuno avreb- 
be stimata superiore alle umane forze? I nostri 
contemporanei son nati troppo tardi per lusingarsi 
di ottenere un tal premio . Mi si dimanderà , come 
avrebber potuto gli antichi pervenire a questa sco- 
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parta . Presso di noi vi ha avuta la maggior parte 
T accidente. L'aria rarefatta, di cui ci serviamo, 
In sostanza , come avverte il chiarissimo P. Jacquier* 
non è che il fumo, e fumo dovrebbe dirsi. Quan- 
do erano sì frequenti i sagrifizj all' aria aperta , e 
si abbruciavano in un tempo cataste di legna, ove 
si arrostivano quelle grasse vittime, dalle quali s* 
ergevano que' copiosi odorosissimi fumi, che al di. 
re de' Poeti erano si grati alle narici degli Dei, e 
quando insieme si osservavano sì minutamente presso 
l'altare, per motivo delle divinazioni, le viscere 
degli animali occisi ; potè facilmente un Sacerdote, 
un Aruspice imbattersi a vedere un grosso viscere 
voto di un Toro, che per aver perduta la sua umi- 
dità per la vicinanza alle fiamme, e per essersi ca- 
sualmente a poco a poco ripieno di fumo rimanda- 
to dal vento verso terra, si alzasse da se medesi- 
mo in aria. Trovato il principio, era agevole l' 
avanzarsi a chiudere il fumo in pelli , in tele ben 
battute, in papiri, in iscorze d'alberi. Figuria- 
moci , che anche allóra al Pallon volante si so- 
spendesse una cesta, o navicella per sostegno dell* 
Aeronauta, colla sua padelletta per mantenervi il 
fuoco; alla parte anteriore siano annessi i Cavalli, 
o i Serpenti col giogo, e il timone, come si rap- 
presentano negli antichi Bassirilievi , ma questi ani- 
mali vi siano collocati per pura apparenza, e siano 

leg- 
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leggierissimi, composti cioè di una sola sottilissi- 
ma pelle sostenuta ad ogni tanto con traverse, e 
cerchj di liste di legno di pochissimo peso , essen- 
do interiormente affatto voti ; alla parte posteriore 
siano unite le ruote, e nella navicella si tengano 
le materie combustibili, e le altre cose necessarie, 
talché i pesi d'avanti, e di dietro stiano fra loro 
in equilibrio; così il tutto prenderà la sembianza 
di un carro , e il Pallone in mezzo veduto dal 
basso parrà come un trono , o un padiglione dell' 
Eroe trasportato in Cielo . Se avendo quei Serpen- 
ti , o cavalli le loro ale di tela mobili, da tirarsi 
<Jall' Areonauta per mezzo di cordicelle, potessero 
queste ale far le veci di vele, e dar qualche ajuto 
per la direzione di tutta la macchina; io non ne 
avendo fatta alcuna prova , non oserei di affermar- 
lo: ma giacché i nuovi Sperimentatori hanno in 
vano fin qui cercato più mezzi per dirigere i loro 
Palloni, potrebbero tentare anche questo, che al- 
meno con que' cocchj ci darebbero un nuovo, e 
più belio spettacolo. Parimente non saprei dire, se 
gli antichi avessero cognizione di gualche altra 
specie d'aria sottilissima, e leggierissima, la quale 
fosse la medesima, o equivalente a quella, che da 
noi chiamasi infiammabile, e colla quale sembra, 
che JRelIoro&nte avrebbe dovuto riempire il suo 

Pega^ . 
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Pegaso ( S47 ) • E' però certo ( ed io ne ho adu- 
nare molte autorità ad altro fine ), che i medesi- 
mi a motivo de' vaticini , degli oracoli , delle pur- 
gazioni , e di altri sacri usi , aveano fatto moltissi- 
me osservazioni sulle arie delle motete , delie palu- 
di , di più luoghi sotterranei , e di quelle ripiene d' 
effluvi di varj animali, e così sulle diverse acque, 
che tenevano raccolte in vasi ben chiusi per preva- 
lersene in diverse occorrenze, e specialmente per 
alterare le fantasie , eccitare lo spirito della divina- 
zione , e produrre altri e fretti maravigli osi . Si pub 
adunque congetturare, purché non si esca dai ter- 
mini di un leggiero sospetto, che fra tante arie 
ne potessero aver trovata alcuna , che avesse dell* 
analogo all'infiammabile. Ma di questo non piti: 
e il presente articolo si abbia per un episodio se- 
mipoetico , o piuttosto come separato dalla Dis- 
sertazione . 

Dì 

( *47 ) Non so però, se la figura di Caval- 
lo fosse la più propria per queir effètto . Ma io 
non ho inteso di parlare in particolare di alcuno 
di que* primi Volatori. Solo in genere ho voluto 
proporre air altrui considerazione, se sia non im- 
probabile , che in antico alcuni pochi realmente 
giungessero a volare, onde poi sian nate le favole 
di altri , e che quei pochi lo facessero con mezzi 
in gran parte simili a quelli , che ora si sono in- 
ventati, o dicami riprodotti ♦ 
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. Di grande onore tu per Medea, che appena 
giunta in Atene , non solo vi fu accolta colla mag. 
giore umanità, e distinzione da quel Re Egeo, 
che in rutta V antichità ebbe il credito d' uomo in- 
tegerrimo, e giustissimo, ma poco dopo fu da lui 
ancora sposata; sopra di che non è controversia 
( 248 ). Ovidio perb non volendo ne contraddire 
a se stesso , ni opporsi alla fama della saviezza , 
e probità di quel Re , scrisse, che il medesimo 
era stato irreprensibile in tutto fuorché nell'avere 
accolta Medea ( 24? ). Se ella da Egeo avesse 
figli, e incerto. Di sicuro si ha, che dopo brevp 
tempo sopraggiunse in Atene il celebre Teseo, al- 
lora giovanetto, che da Egeo fu riconosciuto per 
suo figliuolo , e dopo qualche altro non lungo spa- 
zio Medea, qualunque si fosse la causa, ne fu discac- 
ciata. I Poeti disposti sempre ad apporle nuovi 

delitti, ne adducono per motivo, che ella avesse 

ten- 

( 248 ) Non lo dicono i soli Poeti, ma A- 
pollodoro, Igino ( nella, Fav. 26. ), Diodoro, 
Trogo ( L. IL e XLII. ) , Plutarco ( nella Vi- 
ta di Teseo } , Pausania , Ateneo ( L. XIII. 
cap. 2. ) , più Autori citati dal Meursio de Re~ 
giù. Atbenten. L. III. cap» 4., e dal Co. Carli 
I« II. art. 22., ed altri . 

^ 249 ) Metatn. VII. 

Excipit banc jEgeus , fa&o damnanàus in um % 
Ncc tatp b9Sfitio , tfoltmì quoque fodere jungti . 

) 
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tentato di avvelenare il suo figliastro Teseo: ma 
Trogo indica soltanto, che si ritirasse per la poca 
armonìa fra di loro ( 250 ); Igino attribuisce tut- 
to a persecuzione de' Sacerdoti ( 251 ), i quali 
verisimilmente saranno stati animati dallo stesso 
Teseo ; e Diodoro ci fa credere , che Egeo fosse 
quasi violentato ad allontanarla da se , del resto 
non fosse mal contento di lei, giacché le promise, 
e le mantenne , di farla accompagnare con sicurez- 
za in qualunque luogo elP avesse richiesto ( 252 )• 

Che 



( 250 ) L. II. Propter aduìtam privigni ata. 
tem Òv. 

( 2fi ) Postea Sacerdos Diana Medeam exagi. 
tare coepit , Regione negabat sacra caste faccre posse , 
ed quod in ea civitate esset mulier venefica & scete, 
rata: tunc iterum exulatur , Igin. F. 26. Se T eser- 
cizio della Magìa presso i Greci non computavasi 
fra' delitti, era nondimeno presso molti sempre co- 
sa sospetta, e quel vanto, che i Maghi si davano 
di comandare agli Dei, da alcuni era interpretato 
per una specie d' empietà . 

( 252 ) Un' espressione equivoca di Diodoro 
ci lascia in dubbio, se Medea fu accusata di maliar- 
da, o se di avvelenatrici Deindi cum Tbeseus ex 
Troezene Atbenas tr ansi s set ^ de veneficio accusata m 
fuiise , exque Atbenis migrare compulsatn • Verum poi. 
iicente jEgeo se eam quo vellet mtsSurum , Pbazniciam 
elegit : quo & delata est . Inde ad superiores Asia 
É partes transiens &c. Verisimilmente sarà stata tra- 
sportata da una nave Fenicia , ma non però si sa* 
rà fatta condurre nella Fenicia. 
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Che Medea si portasse in Asia conducendo seco 
Medo, o dicasi Medio sno figlio, e che questi poi 
divenisse un gran Re , e dasse il nome alla Media ; 
si raccoglie da Erodoto ( 25 3 ), da Apollodoro, 
da Diodoro Siculo, che dice di averlo letto in di- 
versi storici anteriori, da Pompeo Trogo, da Igi- 
no, da Strabone in piti luoghi della sua Geografia 
( 254 ), da Pausania, che ancor egli ne avea tro- 
vata memoria in più Autori, da Solino ( 255 ) da 
Dionigi Alessandrino ( 256 ), e da altri più, e 
vedesi registrato in tutti i moderni Dizionari di 
Storia , e di Geografia : talché parrebbe , che su 
questo punto non fossevi luogo di controversia. 
Pur convien confessare , che i citati Scrittori , a 
riserva jji due, benché riportino una cosa, la qua- 
le riconosceremo esser verissima , tutti la dicono sì 
confusamente , sì in ristretto , e sì spogliata di cir- 
costanze, che non se ne forma idea. Come mai 
una povera donna esule, con un figlio ancora fan- 
ciullo ( 257 ), potea scorrere sicuramente una si 

gran * ' 

< i n ■ , 1 'i 

( 253 ) Nel L. VII. 

( 254 ) V. la seg. No. 296. 

( 255 ) Nel cap. 5*. 

( 25* ) Nella sua Descriz. della Terra in ver- 
si Greci . 

( 157 ) Da quanto il Co. Carli stabilisce in- 
torno all : epoca degli Argonauti nell'art. 22. del 

L.11., 
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gran parte dell' Asia, e penetrare fra 1 barbari delia 
Media? e il figlio divenuto adulto con quali mez- 
zi la conquistò ( 2^8 )? Nè già mi oppongo a 
quegli antichi , i quali dissero semplicemente , che 
Medo comandò .nella Media, e le diede il nome: 
soltanto non ammetto, che t avesse conquistata, 
come ci vollero dare ad intendere certi altri accen- 
nati da Diodoro , e anche da lui qualificati per fa- 
vo- 



la II. , si deduce , che Medo , se fosse stato figlio 
di Egeo, non avrebbe potuto neppure esser ancora 
nato quando Medea fu scacciata da Atene . Io pe- 
rò sopra ho mostrato, che era figlio di Giasone, 
e l'ho posto pel suo secondogenito. Ma rattavìa 
a] tempo della detta partenza non avrebbe potuto 
aver più di 9. o 10. anni. 

( tjS ) Fra' motti Autori veduti da Diodoro 
vi era chi per togliere queste interisimigliauze avea 
detto, che Medea andò per mare nella Fenicia, di 
là passò nelle parti superiori dell'Asia, e vi spo- 
sò un Re chiarissimo { che per altro non si nomi- 
na ) , e da questo matrimonio nacque Medo , qui 
post patri* obitum R$gno succedevi , Re* fuit 

egregius , e populos ab sr denominava Medos , Ma 
non si può ammettere questo ripiego, perchè nes- 
suno altro Scrittore ha parlato di un terzo matri- 
monio di Medea ; c vi sono sicure riprove , come 
più oltre porro in chiaro , che essa dopo il suo di- 
scacciamento da Atene si riconciliò con Giasone, 
€ visse sempre con lui. 
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volosi ( %%f ),« e sostengo, che la Media fu oc 
cupata dal valor di Giasone, e conservata dalla 

■ ■ 

prudenza di Medea, bensì dopo la loro morte am- 
pliata dal figlio Medo. Ma questo appunto è quel- 
lo, che da' sopraddetti Scrittori, fuorché da Trogo, 
« da Strabone , si tace . Onde questo silenzio . Ag- 
giungasi, che sebbene Strabone ne porti documenti 
irrefragabili, e quindi il Calraet nel Dizionario 
Bilico giudichi meglio fondate le Greche ' tradizio- 
ni dell' «ssere stata la Media denominata da Medea , 
€ da Medo , che V opinione di alcuni sacri Inter* 
petri , i quali la srimano detta così da Madan ni- 
pote di Noe j tuttavia il Martinier nel suo Gran 
Dizionario Geografico si dichiara indeciso per non 
saper comprendere ne* racconti di Strabone nè il 
modo, ne U tempo, in cui potesse Giasone far 
tale impresa . Il Meursie poi ( 260 ) per non 
aver ben esaminato il sopra indicato passo di Dio- 
doro, gli fa dire, che sia tutta un' invenzione poe- 

tica , 

( *5P ) Costoro avendo scritto non per la 
verità, ma in gratiam A tbcniemium , fecero Medo fi- 
glio di Egeo, e attribuirono a questo Medo fat- 
to supporre nativo d'Atene tutte le glorie delle 
ultime imprese di Giaione, fralle quali la conqui- 
sta della Media. V. la stg. No. 267. 

( 26© ) De Regifas Atbeniensium L. III. cap. 
4-, nel To. I. delle lue Opere dell' edizione di Fi. 
*enze • 
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tica, che Medo dasse il nome alla Media. Per 
iscioliere tali difficoltà, e bene stabilire questo 
punto della fondazione del Regno di Media , che 
per esser poi divenuto un si grande, e famoso Im- 
pero, per se solo meriterebbe una Dissertazione a 
parte, mi concederete, che io l'esamini don par- 
ticolar diligenza , tanto più : che vi è speranza' di 
poter con minor fatica rintracciare il vefé," per- 
che qui almeno non si ha da combattere ■ colle a(j 
terazioni del Tragici* Questi, per quanto «ccenna 
Diodoro, non aveano mancato di far operare a 
Medea altre magiche maraviglie ancora nella Me- 
dia ( aói ). Ma tutte quelle Tragedie sonò perite . 
W Qui siamo in un caso in cut secondo la tona 
Critica gli Storici, che fragli antichi posson dirsi 
i più recenti, debbon fare maggiore autorità de* 
piti vecchi. Da Diodoro, da Strabone, e da Pau- 
sami $1 apprende , che allora esistevano molte Sto- 
rie , anche vetustissime, dei fatti di Giasone, ma 
che passavano poco più oltre alle sue nozze con 
Glauce. Esso dipoi andato in Media non ritornò 
pili in Grecia , ove ne giunse solamente una fama 

incer- 



( iói ) Diodoro subito dopo le parole da me 
riportate nella No. 253. soggiunse : Tragadì post- 
ntodum miranda autedum de Medea , variarne edi- 
derunt t 



• 
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incerta, e contusa: troppo grande era la distanza, 
non vi era commercio alcuno , nè s' intendeano le 
Lingue . Soltanto da cinque secoli e mezzo aranti 
Cristo dopo le conquiste sì strepitose di Ciro inco- 
minciarono i Greci ad aver della Media qualche 
piìi distinta notizia, e alcuno di loro viaggio in 
quelle parti. Crebbero alquanto le cognizioni allor- 
ché Alessandro Magno se nt impossessò ; ma creb. 
bero ancora le imposture, e, siccome osserva Stra- 
bone ( i6i ), gli Srorici d'Alessandro divulgaro- 
no maliziosamente piti falsità per oscurare le vere 
memorie antiche, e far credere in avvenire, che il 
solo Macedone fra' Greci fosse stato il primo a pe- 
netrar nella Media . Sicché necessariamente gli Sto- 
xici sino a questo tempo, e qualche secolo dopo, 
pochissimo ne poteano sapere • Le scoperte, che da 
una parte vi fecero i Romani dopo le vittorie di 
Pompeo nell'Asia, e dall'altra i Parti, esse, dice 
il medesimo Strabone , furono quelle, che illumi- 
narono . Erodoto avea cominciato di buon' ora a 
ricercar le notizie dai veri fonti. I Medi , dice 
«gli ( t6$ ) , Una volta da tutti erano chiamati Arj , 

ma 



( 262 ) In piti luoghi, ma specialmente nel 
L. XI., ove parla dell' Armenia, e della Media. 

( 263 ) Nel L. VII. n. 62., secondo la ver- 
sione del Becelli . Passo notabilissimo , che ci mo- 

M stra, 
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ma dopo che a questi Arj medesimi andò dagli At*S 
niesi Medea di Coleo , essi pure nome cangiarono . Co- 
sì di se stessi i Medi raccontano • Allora però non 
potè avere altri lumi . Ma Srrabone in tempi mi- 
gliori ebbe agio d'informarsi delle cose scoperte 
da' Romani , le quali mostra di molto valutare ; 
con gran discernimento esaminò tutto per minuto, 
onde corresse più errori de' Geografi precedenti ; « non 
solo raccolse le tradizioni a voce dagli abitanti, 
ma lesse gli Storici originali Medi , e Armeni • 
Ove non è da tralasciarsi, che egli distingue tali 
Storici in antichi , e in moderni, e per moderni in- 
tetide quelli , che aveano scritto dal tempo deli* 
arrivo de' Persiani fino al suo; e dice espressamen- 
te , che ciò , che riguarda Giasone , e Medea , era 
stato riferito dagli antichi ( 264 ). II medesimo 
confessa, che non ostanti le sue diligenze alcuni 
punti non gli pareano ben rischiarati, e perciò ne 

par. 



stra, contro il Meursio, che la gita di Medea 
nella Media era un' anrichissima tradizione di que* 
popoli , e non una recente finzione dei Tragici . 

( 264 ) Siccome i Persiani dopo occupata da 
loro la Media erano stati t primi a leggere gli 
Storici Medi antichi , che intorno a Giasone rife- 
rivano delle cose , le quali mancavano ne' Greci , 
ecco il perche Erodoto per averne qualche notizia 
più sicura era ricorso a' piò dotti fra 1 Tetsiani . Ri- 
^eg. la No. 204. 



parla con molte riserve, e dubbiezze. Parmi adita* 
que , che un siffatto Scrittore si meriti intiera fe- 
de. Ma perchè, dirà alcuno col Martinier, ha 
parlato Strabone sì confusamente ? Perchè , rispoa- 
do io, non facea da Isterico, ma da Geografo. 
Egli riporta le notizie opportune non secondo 1* 
ordine de* tempi, ma de' luoghi, e così alle volte 
dice prima quello, che era seguito dopo. Oltre a 
ciò ei suppone note ai suoi lettori le Istorie di Gia- 
sone , e f altre memorie . Che colpa ci ha egli , se 
queste non sono pervenute sino a noi ? Ne' suoi 
racconti non è alcuna contradizione , e per P in* 
fiera intelligenza basta solo il sottintendere una 
cosa , la quale ne viene per legittima conseguenza : 
' cioè che oltre alla prima spedizione cogli Argonau- 
ti Giasone ne fece una seconda . Se P Autore in 
pili luoghi ora dice, che Giasone si porto nella 
Colchide con una sola nave , rapì Medea allora 
fanciulla, e tornò subito in Grecia ; ed ora fa men- 
zione di quando andò nella Colchide con un eser- 
cito, vi condusse seco Medea con un tìglio, e si 
^stabilì nelP Asia ; convien bene esser poco attento 
a non si accorgere, che l'Autore allude a due spe- 
dizioni diverse, frali' una e l'altra delle quali cor- 
sero molti anni. £ se alcuno non fòsse ancora ap- 
pagato, combini i passi di Strabone con quei di 
Trogo , U quale facendo ancor . egli gran capitale 

del- 



- 
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delie seoperte fitte da' Roman! , racconta questo 
secondo viaggio di Giasone , e e' istruisce breve- 
mente circa le cause, e V ordine delle di lui impre- 
se , talché unendovi le particolarità , e le prove 
conservateci da Strabone , si vtene in cognizione 
di tutto. Risponderò adesso in poche parole al 
Meirsio per riguardo al passo di Diodoro . Questi 
non avea veduto che i vecchi Autori Greci , i q Ua . 
li non poteano dargli che notizie contradittorie 
intorno alle cose della Media. Dà però indizio, 
che ne avea letti moltissimi, i quali egli divide 
come in 4. classi: tutti si accordavano adire 
che Medo era giunto ad esser Sovra no della 
dia, e in ciò, énunziato così puramente, non si 
oppone Diodoro ( e questo avrei voluto, che si 
fosse notato dal Meursio ) ; ma alcuni lo ponevano 
figliuolo di Egeo, altri no ; ed i primi asserivano 
soltanto, che avea comandato nella Media ( 265 ),- 
1 secondi , che le avea ancora dato il nome ( 266 ) ; 
i terzi erano stati Tragici , che vi aveano aggiun- 
to dei portenti ; i quarti ( non so , se Istorici , o 
Po«i, ma che verisimilmente doveano aver copia- 
to in parte dai Tragici ) ponevano , che Medea 



aves- 



mit i 16 5 ^ Medum > *ù postmodttm Mediaùmp*. 
< 266 ) Ridasi la No. xjg. 
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avesse trasportato Medo salvo in Coleo, e rolta 
la vita a Perse suo zio paterno, e fatto avere il 
Regno di Coleo allo stesso Medo, il quale dipoi 
di venato potente avesse soggiogata la Media (26*7 ) : 
e di questi ultimi soli dice Diodoro , che P aveano 
scritto in grazi* degli Ateniesi ; e concedo ancor io % 
che la cosa così riferita è una falsità . 

Dileguati questi dubbj , veggiamo adesso come 
probabilmente dovea seguire, e quanto colla natu- 

« ■ 

• 

( 267 ) Quidam in gratidm Atbeniensium , Me- 
■deam ajunt susceptum ex JEgeo Medum in Qolcbos 
*advexìsse incolifimcm \ eumene eo tempore JEetas a 
fratre Perse vi Regno pulsus esset , Mede* opera, 
qua: Pcrsen sustulit , Medum Regno potitum 5 autlis 
-cìeinde Regni vtribus , Medum plurimis Asia locis, 
<}ua supra Pontum est , peragratis , subjecisse eam 
qua: ab ipso Media sic appellata . Ho detro , che 
questi Autori forse aveano preso dai Tragici, per- 
chè queir advexisse Medum incoìumem par un* allu- 
sione a qualrhe altro gran volo, che da questi 
si facesse fate a Medea da Atene in Coleo so- 
pra un carro tirato da' soliti suoi Dragoni , di- 
cendo Igino , il quale molto ha compendiato dai 
Tragici ( Fav. 26. ) : Medea autem jun&is Draco- 
nibits ab Athenis Colchos redit ; e parimente quella 
morte data da Medea a Perse combina col passo 
di Apollodoro : Sed Medea ad Colchos remaneavit % 
qute cum jEetem patrem Persei fratris doto ab re* 
già sede ejeclum invenisset , Itti Regnum recupera- 
va ; ed e noto , che anche Apollodoro ha tolto as- 
sai dai Tragici . 



ito 

ra, e co' Monumenti rimasti si accordino le relazio- 
ni di Straberne, e di Trogo . Medea, che esiliata 
da Atene forse si era fatta trasportare in alcuna 
delle più vicine coste dell' Asia, dovea col suo 
figliuoletto dopo qualche tempo trovarsi mendica t 
ed in uno stato da muovere non il terrore , come 
la rappresentano i Poeti , ma la compassione . E 
così appunto con due sole parole la dipinge Trogo 
( 268 ). Giasone, che nutriva nobili sentimenti, 
se una volta avea mancato al suo dovere traspor- 
tato da una cicca e violenta passione , dovea poi 
essersi pentito, e desiderare di riconciliarsi colla 
consorte , e toglier lei , e il comune figlio dalla mi» 
seria . E così al dire di Trogo fece in effetto 
( 269 ). Egli inoltre avrà aborito di trattenersi 
più in Corinto, ove perduto avea il concetto di 
uomo probo, e savio > mancatogli l'appoggio del 
Re suo amico , forse si sarà trovato con tenui as- 
segnamenti ; perciò sarà tornato in Jolco sua pa- 
tria, e non potendo far più il generoso col cugi- 
no Acasto, come avea fatto per l' addietro, l'avrà 
richiesto, che gli cedesse una porzione delle sue 
entrate; questi non avrà voluto dipartirsi dal- 
le 



( 268 ) Nel passo, che si riporterà nella No. 
175., ove mi set at ione etili i &c. 

( 269 ) In detto passo, ove mre , quam rcr 
pudi/ttam . • • wrsum receperat &c. 
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le convenzioni fatte quando Giasone rinunziò alle 
sue ragioni sul Regno; ed ecco dissapori, forma- 
zioni di partiti, e a poco a poco una manifesta 
guerra fra loro. Alcuni de' vecchi Argonauti, che 
. avean giurato di assistersi in ogni occorrenza, si 
saranno dichiarati in favor di Giasone ; e la sua 
gran fama di valore non era estinta, sicché molti 
da ogui parte avranno voluto tentar la sna fortu- 
na sotto di lui . Ma ancora Acasto avea il soste- 
gno di piìi Principi suoi cognati, ed era amato 
dal popolo, onde non era sì facile lo spogliarlo 
del Regno. Che quanto io suppongo realmente se- 
guisse , deducesi dal racconto di Trogo , il quale se 
non riferisce le precedenti cose , le fa però sotti n. 
tendere, dicendo espressamente, che Giasone fu per 
la seconda volta scacciato dalla Tessaglia da' figliuo- 
li di Pelia ( 270 ). Pare, che il suo de tino lo 

ri- 



( 270 ) Nel medesimo passo , ove .* rursus a 
Pe/ia filiti Thessalia fulsus Cbr. Sembra , che Trogo 
con quel rursus abbia voluto indicare, che ancora 
quando la prima volta Giasone si ritirò da Jolco 
in Corinto, non Io fece spontaneamente, come so- 
pra io ho creduto , ma violentato da' figliuoli di 
Pelia, conforme aveano scritto alcuni Autori. Es- 
sendovi su quella particolarità doppia fama , potea 
Trogo senz'errore seguire o V una, o ì'j altra di. 
quelle due opinioni. * r \i 



■A 



riservasse ad un Regno piti grand* . p e Ii a avea 
gii, come sì disse, usurpato al di lui padre ildo- 
minio di Jolco; egli o non potè, o non volle pre- 
valersi dell' occasione di recuperarlo nella morte di 
PeIia; ed avendo ora flirto un tentativo, non eb. 
b« felice esito. Per mantenere adunque la propria 
reputazione, per assicurarsi uno stato, e anche per 
ricompensare Eeta suo suocero de* danni recatici 
«ella prima spedizione ( 271 ); giacchi si era in- 
teso, che questo Re fosse stato spogliato del Regno 
della Colchide da- Perse di lui fratello Re della 
Taurica; Giasone ricordevole di quanto il combat- 
tere co' Colchi , e co' Tauri fosse più facile che 
coi Greci; si risolvè d' intraprendere una seconda 
spedizione in quel Regno. E' da credersi, che si 
muovesse ancora ad istanza di Medea, alia qua/e 
rincresceva di aver tradiro il padre, ed a cui do- 
vea parere, che allora fosse il tempo più proprio 
per tornarli in grazia, poiché espulso da' suoi sta- 
ti non solo non era in grado di far risentimento 
contro di lei, ma anzi dovea ricevere per un fa. 
vore del Cielo, che il genero fosse accorso ad as- 
sisterlo. Raccolto adunque un buon esercito, a 

lai 



1 . 

( *7« ) NelF a l,ro passo di Trogo nella No. 
qua ©• fitiam ejui Medeam abdnxtrat, <2r s . 
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lasciato In Grecia il suo primo tiglio Didimo, per- 
chè potesse col tempo, se si fosse data qualche 
favorevole congiuntura , rimpadronirsi di Jolco 
( 272 ); ei colla moglie Medea, col secondo fi- 
glio Medo , e con diversi illustri Capitani , de' 
quali alcuni son nominati da Trogo, e da Stratto- 
ne , e che son ratti diversi da quelli della spedi- 
zione prima , s' indirizzò verso la Colchide . Tutto 
ciò in sostanza e, benché brevissimamente, indica- 
to da Trogo ( 275 )_. Strabone dice ( 274.), che 
vi andò per mare, e dalle cose, che vi operò, pos- 
siamo inferire , che conducesse molte navi . Non 
credo però, che questa volta entrasse nella Colchi- 
de 



( 272 ) Già sopra coli' autorità di Diodoro 
ho parlato di questo Didimo , che finalmente secon- 
do alcuni Scrittori ricuperò il Regno ec. . 

( 275 ) Trogo nel L. XLII. Jason..*. rursus 
a Peli* filiis Tbessalia puls.us , magna vi cum ingenti 
moltitudine , tfua ad famam virtutis efus ex omnibus 
gentibus quotidie confiuekat , comite Midta uxore , quam 
repudiatam miseratane exilii rursum receperat, Ò* Mr- 
dio privignoab Al geo Rege Atheniensium genito y Colcbos 
reperivi* , socerumque ettam Regno pulsum restituii ; 
Non e da maravigliarsi, se ancora Trogo ha posto 
Medo figlio di Egeo, perche V avéan detto, come 
sopra si e osservato, molti altri Storici , e Trogo 
non era tenuro a fare un esame speciale su quella 
disputa genealogica* * 

( 274 ) Nel L. VII. < 



de pel fiume Fasi : perchè essendo tutta occupata 

da' nemici, troppo facilmente poteva esser rispun- 
to. Quel nome di lido Giasonio ( 275 ) rimasto a 
una porzione del te ii torio di Sinope indica , che 
Giasone vi si dovei esser trattenuto per qualche 
tempo : forse vi si era prima ritirato Eeta dopo fa 
sua espulsione, come in luogo di terzo; e qui Gia- 
sone sbarcò le prime sue truppe , e rimandò indie- 
tro le navi a prenderne delle altre. In tal supposto 
qui Medea si sarà riconciliata col padre , ed avrà 
avuta la consolazione di abbracciarvi la sua buona 
sorella Calciope, vedova di Frisso, la quale presso 
gli antichi fu celebre per non aver mai abbandona- 
to il suo genitore, sebben egli le avea occiso il 
marito , e neppur quando Io vide privato del Re- 
gno, e ridotto in misero stato ( 276 ). A # suo 
tempo Giasone penetrò nella Colchide , dalla quale 
discacciò Perse , rimanendomi però incerto , se gli 
togliesse ancora la. vita ; e ripose sul trono Eeta 
( 277 ) . I Tragici fìnsero Medo occisore di Perse 
( 278 ), facendovi intervenire anche Medea, sen- 



( 275 ) Del quale si parlò nella No. 5. 

( 276 ) Igin. al N. 254. Qute pissima fu*> 
runt , vel pi issimi • • • . Calciope fili a pattern non d; sc- 
ruti Regno amisso. 

( 277 ) Rileg. la No. 27$. . 

( 278 ) Igin. Fay. 20, e 144. 
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za che in principio essa , e il figlio si conoscesse. 

• * 

ro fra di loro ( 270 ): e dall'argomento di una 
di tali Tragedie presso d'Igino, unitamente a quello 
di altra ( 280 ), seppe con grande accorgimento il 
March. Maflfèi trarre l' intreccio della divina sua Mt- 
rope. Vedendosi Giasone la fortuna favorevole, non 
volle sì presto deporre 1' armi , ma per relazione di 
Trogo fece grandi guerre co' popoli confinanti , e prese 
piti Città , delle quali ne aggiunse alcune al Regno 
del suocero, ed altre ne assegnò ai compagni ve- 
nuti seco colle loro soldatesche dalla Grecia , e dal- 
la Tessaglia ( 281 ). Le sue prime conquiste fu- 
ro- 



( 279 ) Da ciò però si vede, che anche gli 
Scrittori favolosi aveano in parte esposto il vero : 
per rettificare i loro detti basta togliervi il mara- 
viglioso, e far fare a Giasone quello, che essi con- 
tro ogni verisimiglianza faceano fare o alla sola 
Medea, o al solo Medo . 

( 280 ) Cioè dalla Fav. 184. 

( 28 1 ) Trogo dopo le parole , socerumque etiam 
Jtegno pulsum restituì t , siegue COSÌ : Magna à tende 
beìU cum fin it imi s gessit 9 captatane ciyitatcs partim 
Regno soceri , ad abolendam super ioris militi* injuriam , 
qua & filiam ejus Medeam abduxerat y & fiìium 
JEgialium intorfecerat , adjunxit ; partim populis y qn9s 
seenni adduxtrat , arsìgnavit . Primusquc bumanorum , 
post Hcrculem. & Liberum , qui Keges orientis futsse 
traduntuTy eam cali plagam domuisse dicitur, Populis 
quibusdam Trudium , C> Ampbistratum duces as- 
signavit &c. Altri di que' compagni da Strabone 
si dicono Tessali . 
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rono dalla parte settentrionale, cioè per attestato 
di Stratone nella regione del Caucaso , la quale 
ora dicesi Cubar, ( 282 ): benché oramai questi 
moderni nomi incominceranno a dileguarsi, e pet 
«pera di una novella grande Conquistatrice la Cri- 
mea ritornerà a chiamarsi Taurica , e il Cubati 
Caucaso; e già prevedo, che le altre provincie in- 
torno al Caspio , delle quali adesso favellerò , in 
breve riprenderanno gli antichi nomi , e si spedirà 
altro Giasone a renderle colte , e felici , e quei ca~ 
nali per unire i fiumi, e aprire la comunicazione 
fra' due mari , che alcuni Poeti s' immaginarono , 
diventeranno adesso reali, ed altre Argo trasporte, 
ranno in Europa le ricchezze dell' Asia . £ chi sa 
ancora, che un nuovo ERCOLE nonne promova V 
esecuzione con un' alleanza più leale, ed efficace di 
quella, che l'Ercole antico fece formare agli Ar- 
gonauti dopo il ritorno? Dal Caucaso Giasone si 
voltò verso oriente , ove erano V Iberia , e f Al- 
bania, che confinava col Mar Caspio, il qual trat- 
to ora chiamasi Georgia o Gurgistàn , e pare , che 

an* 

( 282 ) E ciò nelP importante combina cogli 
Scrittori indicati nella No. 267., che il passaggio 
nella Media era seguito dopo auBis Regni viribus f 
plurimi* Asi* populis , qtt* sttpra Pontum est, pe- 
rapati* . 
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anche qui fondasse una Colonia , perchè Plinio ri? 
porta, che vi era fama, che gli Albani provenis. 
sero da Giasone ( 28$ ) ma convien credere f 
che questa Colonia fosse piccolissima, e lasciatavi 
col consenso di que' popoli, poiché Trogo non po- 
ne, che vinse gli Albani, ma che fece lega con: 
essi, e intorno all'origine loro ci dà una notizia* 
certa, t bellissima, che nella guerra contro Mitri- 
date gli Albani venuti al cospetto dell'esercito di 
Pompeo salutarono i Romani ptr loro fratelli , di* 
cendo, che ancor essi discendevano da sangue Ita- 
liano ( 284 ) . Io non avrò vita da terminare una 
mia Opera, ove fragli altri punti esamino quello 

del- 



( 28 $ ) Plinio Lib. VI. cap. 1$. Deh pet 
tram Albani , ut ferunt , ab Jasone orti. 

( 284 ) Cum Albanis foedus pereussit : ani Htr- 
gulem ex Italia ab Albano monte , cum * Geryone ex* 
linàio, armenta ejus per Italiam ducerci , secuti dicun- 
tur; quique memores Italica originis , exercitum Cn» 
Pompe ji bello Mitridatico fratres salutavere. Di que- 
st* ultimo fatto non è da dubitarsi , perchè lo Sto- 
rico ne dovea essere informarissimo , essendo segui- 
to a tempo del di lui padre : ma che que* primi 
Italiani fossero andati colà con Ercole , era un'in. 
Xerpetrazione popolare , della quale lo stesso Stori- 
co mostra di non fidarsi . Io per me non mi fon. 
derei sopra le imprese d'Ercole troppo alterate dal- 
la favola , e credo inoltre , che il passaggio Ài que- 
•gl Italiani fosse anteriore. 



M 

delle antichissime Colonie Italiche: del resto spe- 
rarci, che vi si vedesse provato, che in tempi an» 
teriori a quelli di Giasone dall' Italia realmente si 
trasferirono alcuni ancora sino alla Propontide, al 
Ponto Eussino, e at Mar Caspio. E forse uno 
de' motivi , per cui gli Albani si collegarono con 
Giasone f fu perche egli eziandio, conforme io 
sospetto, discendeva da un Re d'Italia. £ % proba* 
bile, che in questo tempo morisse Eeta , ed egli 
divenuto con Medea erede de' suoi domini da lui 
ampliati , adunato un più forte esercito , pensasse 
allora a una maggiore impresa . Strabone scri- 
ve ( 285 ), che arrivò fino al Mar Caspio , essendo 
patsato per F Iberia , per P Albania , e per una gran 
parte del? Armenia, e della Media, come fanno fede 
r Istorie di Giasone, e l' altre memorie, E sin dal 
principio parlando de' documenti , sopra i quali in* 
tendea di fondare la sua Geografia , avea detto , 
Che di Giasone h memorie si veggono in molti luoghi 
del? Armenia , della Media , e t? altri paesi vicini a 
queste ( 286 ). Si comprende, che l'idea del nò- 
atro Conquistatore fu di abbandonare la Coichide, 
a stabilirsi verso la parte meridionale . Sembra pe> 

rb , che dell' Armenia poco ne ritenesse per se % 

1 aven- 

1 

1 Wfmm 1 11 , 

( *8; ) Nel L. XI. 
( 286 ) Nel L. I. 
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avendosi da S trabone , che in pili luoghi vi regna- 
tono altri Tessali suoi compagni . Circa i* Arme- 
nia il medesimo Geografo nota, che in un Istoria 
antica di questa nazione si riferiva , che le posero 
questo nome i Tessali *hi Armena uno de' loro con. 
dottieri, nativo d 9 Armenio Città di Tessaglia; ti 
due Istorici Medio di Larissa» e Cirsilo di Farsa* 
glia, i quali militarlo con Alessandro , confermava- 
no ( che non è poco ) V origine di tale denomi- 
nazione, aggiungendo, che quelle vesti lunghe, e 
cinte verso il petto, che si usavano dagli Arme- 
ni , era una foggia di vestire Tessalica , e parimen- 
te quella studiosa diligenza intorno ai Cavalli st 
riconosceva proveniente dalla generale inclinazione 
dei Tessali - Lo stesso Strabone soggiunge , che il 
nome dell' Arasse, celebre fiume dell'Armenia, era 
voce Greca, e così in fatti era stato chiamato an- 
che il Peneo della Tessaglia, come se dicessimo f wr- 
titore ( 2S7 ), e da' predetti Storici si stimava, 
che laddove esso fiume per 1* avanti non aveva 
uscita, e si diffondeva a guisa di un mare per le 
soggette pianure in mezzo dei monti ; Giasone 1* 
avesse incanalato nel Caspio , e così avesse reso 
coltivabili quelle campagne, divenute perciò simili 
Alia deliziosa valle di Tempe in Tessaglia, per la 

qua- 



( 287 ) Credo da a'paV™, *f«»< 



filale scorre il Penco dividendo* V Olimpo dall' Os- 
sa . E sul particolare di Giasone il medesimo Au- 
tore alquanto innanzi avca detto , che questo confer- 
mano le Giasonie , che sono »#//* Armenia ( le quali 
però io mi protesto di non intendere , se fossero 
luoghi, o fabbriche, o altra cosa ); e più oltre 
che vi erano stati edificati Ttmpj in onore di lui 
( de' qual si parlerà ) ; ed in fine conclude, che 
ila tutte queste cose si congettura , che gli Armeni , 
*/ pari dei Medi , siano cerne parenti de Tersa/i, che 
discesero da Giasone, e da Medea; e questo è quello, 
che dagli antichi se ne racconta . Del rimanente Gia- 
sone per sua sede elesse la Media ( 288 ) : e Stra- 
tone rapporta, che al riferire di alcuni Srorici, 
per memoria di avervi regnato Giasone, vi sono le 
Beali sue Sepolture , avute da' barbari in grandissima 
riverenza, e vi è anche un gran monte sopra le Porte 
Caspie, da mano sinistra, chiamato Giasonio ; e ben- 
ché di Tempj a lui eretti ei non faccia menzione 
che di quelli nel!' Armenia, noi dobbiamo tener 
per certo, che molti più ve ne saranno stati nel- 
la Media , assicurandoci Trogo , che gliene furono 

edificati in quasi tutto P Oriente ( a8p ) . Di essi 

Stra- 



( »88 ) Strabone nel L. XI. più volte scrive , 
che vi regnò, o signoreggiò', e Trogo accenna, che 
Medo successe al padre nel Regno de' Medi . 

{ 280 ) Itaque J asoni tot ut ferme Oriens ut con* 

dito- 
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Strabene dice soltanto, che ne rumarono alcuno t 
Principi [ 290 ]•• con che ci fa sospettare, che si 
unissero a farlo più Generali, e Successori di A* 
lessandro : ma Trogo ne dà principalmente la col- 
pa a quello stesso Parmenione} che ne avea diroc- 
cato un altro nelle coste della Tracia , e lo iacea 
per secondare l' ambizione del suo Re , il quale 
avrebbe voluto, che non vi fossero rimasti altri 
Monumenti che di lui solo (291 )• Le addotte 

prove mi sembrano bastanti per dimostrare, che 

Gia- 



ditori divinos bonores , Templaque constituit , Per totui 
Oriens si hanno da intendere le regioni intorno al 
Mar Caspio, o poco più oltre: perchè gli antichi 
credevano , che da quella parte finisse ivi la Terra • 
A. Geli. L. IX. cap. 4. In ultima quadam Terra f 
qua- Albania dici tur . 

( 290 ) Nel dette L. XI. Della guerra di Già. 
sine ( nelP Armenia ) fanno fede i Tempj edificati 
in onore di lui , alcuno de' quali rumarono i Principi: 
siccome Parmenione in Abdera il Tempio di Giasone. 
Questo Tempio d' Abdera Città marittima della 
Tracia non ha nulla che fare con quelli tanto lon- 
tani dell' Armenia , e probabilmente sarà stato eret- 
to in memoria della prima spedizione cogli Argo- 
nauti : ma Strabene ha voluto dire soltanto , che 
alcuni Principi distrussero de' Tempj di Giasone in 
Armenia nello stesso modo, e per lo stesso fine, 
che Parmenione ne distrusse uno nella Tracia . 

( 2 9 l ) Q** ( Tempia ) Paxmenion^ Dux 
Alexandri Magni , post multos annos dirai jussit , ne tu* 
fmsquam nonun in Oriente venerabili™ quam Ahttan- 
dri esset. N 
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Giasone fa il fondatore del Regno della Media, e 
morì glorioso . Ora intendiamo , perche P antichis- 
simo Esiodo [ 202 ] lo chiamò Pastore de* poptii . 
Se non si ammettesse questa seconda spedizione, 
che pur quasi da tutti si lascia sotto silenzio , 
quell'espressione non avrebbe significato . Similmen- 
te ora comprendesi la ragione , perchè quesro grand' 
Eroe venne da più Scrittori paragonato a Bacco , 
ad Ercole , e ad altri Conquistatori ; certamente 
colla sola impresa del Vello d' oro non avrebbe po- 
tuto conseguire tal fama • 

Dopo la morte di Giasone regnò Medea, o 
ciò fosse pel volere de' sudditi , o perchè la con- 
quista si fosse fatta in parte colle forze della Col- 
chicle a lei appartenente , o perchè il figlio si tro- 
vasse in età minore. Strabone si esprime chiara- 
mente, che ella vi signoreggiò non alti intente che 
Giasone , e contribuì a dare il nome al paese, e 
Medo successe non al padre , ma a lei . Lo stesso 
aggiunge questa particolare notizia , che quando 
essa come Re usciva in pubblico, solea coprirsi il 
volto con veli [ 293 ] : lo che a mio parere avrà 

fatto per rendersi più venerabile, e non lasciare 

sco- 

( 202 ) Nel fine della Tbeogcn* 

( 293 ) A relazione del medesimo, seconda 
alcuni Storici la maniera di vestire de' Medi, che 
partecipava molto di quella delle donne, si era in- 
trodotta per T imitazione del vestire di Medea ■ 
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scoprir* la sua vecchiezza • Seguita la di lei mor- 
te, il figlio Medo per eternarne la memoria fab- 
bricò una Città , e , come si ha da Trogo , le die. 
de il nome di Medea [ 204 ] gran segno , che 
essa era stata una buona madre . Ecco perchè i più 
antichi Poeti, come Esiodo, e Pindaro, ne parla- 
rono con venerazione. Ella fu donna di talenti su- 
periori al suo secolo; da alcuni si crede, che aves- 
se avuta la sorte d' essere almeno in parte educata 
secondo i costumi dei Greci [ «95 ]j imparò a 
conoscere V erbe sì medicinali , che venefiche , e per 
segreti acquistati produrre alcuni effetti fisici , che 
in que' tempi sembravano miracolosi; fu soggetta 
a lasciarsi trasportare dall'amore, e dallo sdegno, 
ma fu insieme coraggiosa, e da non mai avvilirsi 
o per la felice , o per la contraria fortuna . Quin- 
di il Poeta Ibleo ebbe tutta la ragione di fingere, 
che ne' Campi Elisj all' Anima del grand' Achille 

fosse 



( 204 j Post m or rem Jasonis , Atedius , tema lux 
*virtutis ejus , in honorem mairi* Medeam Urbem con» 
d 'tdit ; Regnumque ex nomine suo Medorum conssituit , 
sub cujus majestate Orienti* postea Imperimi fuit» 

( 295 ) Nel passo d' Ateneo , ripertato nella 
No. 216. si considerino le parole quod ai 

me Hans motes , Gracamque consu^udinem esset educa- 
ta . Forse Medea avea ricevuto istruzioni o da Fris- 
so suo cognato , o da servi , che il suo padre Eeu 
avesse fatto venir dalla Grecia < - t 
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fosse per un degno premio data In consorte 1' Ani. 
ma di Medea • Il figlio Medo , che le succes- 
se [ ao6 ], emulò il valore del padre, ed ampliò 
il dominio, e da' nomi della genitrice, e suo pro- 
prio chiamò Media la regione, ove comandava, e 
che per V addietro dice vasi Aria [ 297 ] . Ch' egli 
poi s' estendesse tant* oltre da muover guerra agi* 
Indiani, io non l'asserisco, perche non ne ho al- 
tra autorità che d' ÀpoIIodoro [ a?S ] • Non mi 
rimane che di chiedervi perdono , se col buon fine 
di render di tutto ragione vi avrò forse tediati eoa 
un troppo lungo Ragionamento . 




DIS. 



( 196 ) Strab. L. XI. Dicono medesimamente 
( gli Storici Medi ), che Medo figliuolo di lei le 
successe nel s\egno , e lasciò il suo nome a quel paese • 

( 297 ) Erodoto cir. nella No. 263. attribui- 
sce questa variazione di nome piuttosto alla stessa 
Medea. Così Paus. nel L. II. In Asia eam pattern , 
qua tunc Aria vocabatur, profugit ( sul confutato 
falso supposto ) , ubi de se Medis nomen dedit • £ ciò in 
qualche parte è vero, come si è veduto. Ma gli 
Scrittori comunemente, e anche Strabone, e Tro- 
go, i più autorevoli su questo punto, ne danno 
la gloria principale a Medo . 

( 10& ) L. I. Qui ( Medus ) magnum apud 
barbaros imperimi consecutus , subjeSam sibi provincia»* 
universam Mediam vocari wluit; & bellum contrm 
Indos inferens, virarti cum morte commutava. 



\ 
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EURIPIDE 



DISSERTAZIONE 



SOPRA UN ANTICO BASSORILIEVO 

rappresentante la Medea d' Euripide , 

conservato nel museo della r. accademia 
delle Scienze, Arti, e belle Lettere 
di Mantova: 

LETTA IN ESSA ACCADEMIA 

* 

Nei dì ti. Apri/e 1785., 
E D IP 0 I AMPLIATA. 



corrispondere in qutlche parte alle benefi- 
che mire dell* Augusto Sovrano, e mostrar la più 
pronta obbedienza ai comandi venerati ssimi di chi 




ci 
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ci governa in suo nome ; ed insieme ancora pel fi* 
ne di render più note agli eruditi alcune delle ra- 
rità della Città vostra , che oramai qual mia se- 
conda Patria riguardo, e così contribuire all' au- 
mento delle cognizioni nella Scienza Antiquaria; 
io sempre in questi ultimi anni, Accademici, ed 
Ascoltanti ornatissimi , ho desiderato di poter una 
volta essere in grado di pubblicare una piena illu- 
strazione de' Monumenti più insigni, che abbiamo 
fragli antichi Marmi , i quali per la Reale muni- 
ficenza, per la generosità di alcuni Signori , e per 
le ricerche, ed escavazioni da noi fatte, si sono 
in gran copia, benché in breve tempo, adunati. 
Ma sebbene io abbia già raccolte tutte le notizie 
opportune, prevedo, che a motivo dell'età, delle 
indisposizioni , e delle moltiplici incombenze del 
mio impiego, non giugnerò mai a dar compimen- 
to a quest' Opera , come forse neppure ad altre pri- 
ma incominciate , ed alle quali manca poco più che 
T ultima mano . PerlocrTe a fine di porne almeno 
una parte in salvo dalie ingiurie del tempo , e del- 
la fortuna, ho determinato di leggervi ad ogni tan- 
to qualche Discorso sopra di alcuni di quei Monu- 
menti , e ricorretto assicurarlo nei registri della no- 
stra Accademia. Incomincio col proporvi la mia 
spiegazione di un grande Bassorilievo , di buon di- 
segno , di force espressione, e da molto valutarsi, 

per- 
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perchè ci rappresenta ordinatamente, e con esattez- 
za un'intiera Tragedia di Euripide, e ciò in mo- 
do che se o quella si fosse smarrita , o uno igno- 
rassene il contenuto , sarebbe impossibile P intende- 
re il significato di alcune delle figure del Bassori- 
lievo ; e per V opposto con essa alla mano tutto 
si rende chiaro nel Marmo, e questo viceversa dà 
gran lume per bene interpetrare pili passi e del me- 
desimo Euripide, e di altri Greci, e Latini Scrit- 
tori , e ci teglie tutte le difficoltà , che fin qui si 
sono incontrate dagli Antiquari nello spiegare al- 
tri Monumenti , che esprimono gli stessi fatti : co- 
me spero, che mi sarà facile il dimostrarvi. 

Questo Bassorilievo lungo 7. Piedi Parigini, 
e 2. pollici , alto Piedi 2. , venne qua trasferito da 
Roma nel passato secolo [ I ]: ma per mala sor- 
te fu diviso nel mezzo collo scarpello in 2. pezzi, 
e questi in 2. diverse fabbriche furono collocati • 
Di che però non e da prendersi maraviglia . Poi- 
che siccome la maggior parte de 1 Bassirilievi , i qua- 
li ora esistono, sono stati la fronte delle Urne se- 
polcrali , che per lo più soleano esser bislunghe , 
dalle quali s % incominciò a risegarli sin da pili di 

^2. se- 

( 1 ) I documenti della provenienza di tutti 
i nosrri Marmi sono da me indicati nei Catalogo, 
che ne ho stesso , e che forse sarà dato alle stampe* 
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a. secoli per incastrarli nelle pareti de' Palazzi per 
puro ornamento ; cosi avvenne , che essendo la lo- 
ro forma di una larghezza troppo grande In pro- 
porzione delP altezza, si ebbe in qualche caso piìi 
riguardo o al bel colpo d' occhio, o all'angustia 
del sito, o alla facilità dei trasporti, che all' eru- 
dizione , e quindi secondo V occorrenza furon divi- 
si in due, o tre parti. Se ne incontrano esempj 
nella sressa Roma, ove fragli altri un Marmo, in 
cui è scolpita per P appunto la medesima favola 
che nel nostro, si scorge nel cortile del Principe 
Lancellotti tagliato ancor esso in due [ 2 ] . La 
seconda meta del nostro si vedeva in campagna 
nella Villa Ducale detta la Favorita , onde insie- 
me con altri Marmi figurati , che rimanevano 
esposti a gran pericolo , S. A. R. il Serenissimo 
nostro Governatore per la sua intelligenza, e amo- 
re delle istruttive Antichità, e delle belle Arti, 
comandò , che trasportata fosse in Citta , e unita 
alla nostra Raccolta. Poco dopo io avendo osser- 
yato sopra una porta della Regia Corte un picco- 
lo Bassorilievo di forma ovale con sole 4. figure, 
mi avvidi, che questo dovea essere la prima metà 

com- 

( 2 ) Si vedano incisi ai numeri po, €91. de* 
Monum. ant. intd. illustrati dal Winckelmann • lo 
più oltre ne parlerò a lungo. 
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compagna della sopraddetta , e che era stata così 
impicciolita all'esterno unicamente per adattarla a 
quel posto , sicché probabilmente doveano rimaner na- 
scose sotto la calce almeno 4. altre figure. Per- 
ciò, benché quel pezzo facesse ivi un beli' ornato, 
troppo rincrescendomi , che vi rimanesse tronco , e 
insignificante, mi feci coraggio a supplicare, che 
se vi si rinvenisse quanto io m' immaginava , mi 
fosse permesso di aggiungerlo alla nostta Collezio- 
ne: e così ritornò ad esistere un grande, e inte- 
ressante Bassorilievo, del quale eccovi ora il Di- 
segno • 

Giacche gli antichi soleano per lo piti rappre- 
sentare nell'esteriore dei Sarcofagi i fatti più atro- 
ci , supponendosi , che le Ombre dei defonti, le qua- 
li vi si raggiravano intorno, provassero una specie 
di conforto della propria morte nel contemplare le 
pene molto maggiori, che altri aveano sofferte ; il 
nostro Scultore scelse per suo argomento la me- 
morabil vendetta, che Medea fece contro l'infedele 
Giasone ; e perche da' varj Scrittori venia riferita 
con molta diversità, si preffisse di attenersi al so- 
lo Euripide ( j ) , il quale fìnse, che quella per 

fare 

t 3 ) Del quale perciò si e posto in prin- 
cipio di questa Diss. il Disegno di un bel Semibu- 
sto di grandezza naturale, in foggia d' Erma, 
che esiste nella nostra Raccolta. 
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fare maggior dispetto al marito occidesse ancora i 
proprj suoi figli . Bensì non lo seguì servilmente, 
ma con gran senno si figurò come sarebbesi rego- 
lato quel gran Poera , se dopo scritta la sua Tra- 
gedia ne avesse dovuto egli medesimo scolpire , o 
dipingere il contenuto . La Medea d' Euripide si 
può comodamente dividere in s. Atti , nel primo 
d«* quali la Nutrice vi fa le veci del Prologo. An- 
che Io Scultore ha diviso il suo Bassorilievo in 5. 
gruppi di figuie, corrispondenti non già ognuno 
ad un Atto, ma alle 5. azioni principali, e avan- 
ti al primo ha posta isolata la figura di Giasone , 
di cui si parla nel Prologo, e che fu insieme la 
causa, e l'oggetto di quanto da Medea si operò . 
GP interlocutori presso Euripide , oltre al Coro 
permanente, son 9., cioè la Nutrice, il Pedaggo , 
Medea, Creonte Re di Corinto, Giasone, Egeo 
Re di Anne, il Nunzio, e i due piccoli figli di 
essa Medea . Similmente lo Scultore vi ha introdot- 
to 0. personaggi: ma con molto discernimento ne 
ha escluso il Pedagogo, e il Nunzio, che solo fi- 
ccano de' racconti, e vi ha sostituito il Genio di 
Medea, il quale con certi simboli ci fa chiaramen- 
te comprendere tutti gli effetti cagionati dalle no- 
tizie recate dal detto Pedagogo, e da altri; c 
Glauce figlia di Creonte, la quale in un colpo d' 
occhio ci fa vedere quanto con un lungo discorso 

avea 
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avea riferito il Nunzio. E' ben vero, che V Arte- 
fice ha collegato questi suoi gruppi in modo , che di 
primo aspetto sembrano esser un solo , ed appartenere 
a una sola azione . Voi sapete , che varj moderni Scrit- 
tori sulle belle Arti , e specialmente oltramontani , bia- 
simano in ciò e gli Scultori antichi, e i più eccel- 
lenti nostri Pittori del secol XVI. , quasiché coli' 
accoppiare in tal foggia più azioni successive abbia- 
no mancato all'unità del tempo, e del luogo: lo 
che secondo loro è delitto imperdonabile . Ma gli 
antichi conobbero più specie di bellezze, e di tut- 
te si vollero , e si seppero prevalere : ed in questo 
non meritano censure, ma lode. Essi ora faceano 
Bassirilievi numerosissimi di figure , e nondimeno 
contenenti un" azione sola , come fra' nostri sono 
quelli di una battaglia colle Amazzoni, e di un* 
escursione de' Greci nella Cilicia; alle volte vi rac- 
chiudevano due, o più azioni, attinenti però, o 
relative al medesimo personaggio, e le dividevano 
col farvi <li mezzo un pilastro , come nel nostro 
degli amori di Venere con Adone; ed alle volte 
ancora per togliere la secchezza, che recano tali 
spartimenti , non solo non ponevano alcun segno 
di divisione fra un'azione, e l'altra, ma a bella 
posta atteggiavano le figure in maniera , che pares- 
se un' azione sola, e nel tutto insieme formasse 
«n bellissimo colpo d' occhio : di che noi veggia- 

mq 
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mo nella nostra Raccolta più esempi , e particolar- 
mente nel Bassorilievo degli amori della Luna , 
che ha due azioni , in quello della vita di un gran 
personaggio militare, che ne ha tre, ed in quello 
delle imprese d' Ercole , che ne ha dieci . In quest' 
ultima forma lo spettatore prova due piaceri, V 
uno di rimirare il bei composto del tutto insieme, 
e i' altro di una grata sorpresa nell' accorgesi dopo 
un breve esame, che son più azioni diverse, che 
stato sarebbe impossibile il comprendere in altra 
guisa dentro sì breve spazio , e che alcune figure , 
le queli pajono differenti, sono sempre le stesse, 
ma di diversa età, e in diversa attitudine. Io non 
so, se alcuno de 1 novelli censori fosse capace di 
fare un intreccio di gruppi sì elegante, e grazioso , 
cotrT è quello del detto Marmo de* fatti d* Ercole . 
Questo male inteso precetto dell' unità confuse la 
mente ancora al Co. di Caylus, quantunque stima- 
tore grandissimo delle opere degli antichi . Egli 
parlando di uno stimabile Bassorilievo esistente a 
Barcellona, da lui pubblicato ( 4 ), nel quale, 
senza che vi possa cader dubbio , si rappresenta 
la caccia dì Meleagro, e di Atalanta, con un ab- 

boc- 

( 4 ) Al num. x. della Tav. iop. del To. IV. 

Keeueil d* Antìquités Egypticnnes , Etmsqucs , QrtcfUts 9 
Komaines • 
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boccament© de' medesimi dopo la caccia; e per 
mancanza della necessaria erudizione non avendo 
potuto spiegarne neppure una sola figura, e ciò da 
lui medesimo confessandosi ; nondimeno si pone a 
censurate f Artefice, perche collo scolpirvi due fat- 
ti diversi abbia peccato contro P unità : e col sup- 
posto, che gli antichi non solessero mancare in 
ciò, per questa sola ragione s' induca a sospettare, 
che quel Monumento di Barcellona non sia antico* 
In che doppiamente s' inganna : prima perche , se 
quest' unire piti azioni consecutive fosse un trasgre- 
dire il precetto dell* unità, Paverebbero trasgredito 
quasi tutti gli antichi, essendo cosa di fatto, che 
sono in gran numero i Bassorilievi , ne 1 quali ciò 
si osserva, ed io stesso ho memoria, che della so- 
la caccia di Meleagro ne ho veduti , e specialmen- 
in Roma, cinque o sei, ne 1 quali tutti sono piti 
azioni ; dipoi , se dovesse ammettersi questo nuovo 
canone di Critica Antiquaria, bisognerebbe dichia- 
rar falsi e il nostro, e molti altri delle più cospi- 
cue Raccolte d* Italia , e dell' Europa , che da tutti 
gì' intendenti sono riconosciuti per genuini . 

Ma non tardiamo più a fare il confronto del- 
ta Tragedia col nostro Marmo. Vedrete, che ciò, 
che nel principio parrà un supposto, in fine sarà 
certezza. Nell'Atto I. la Nutrice amorosissima di 
Medea col più naturale soliloquio, che immaginate 
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si possa, dice, che la povera sua padrona è neli* 
estrema desolazione , perche P ingratissimo suo ma- 
rito con un indegno tradimento V ha d' improviso 
repudiata per isposare la figlia del Re, onde essa 
non fa che esclamare, e liquefarsi in lagrime, ne 
vuol prender cibo, nè alzare gli occhi da terra, 
ne ricevere o da lei, o da altri alcun conforto, o 
consiglio, e neppure lasciar parlare; e che perciò, 
ella disperata è uscita fuori per isfogarsi almeno 
col Cielo , e colla Terra ( 5 ) . 

Nella prima figura isolata del Bassorilievo Io 
Scultore, riservandosi a copiare nel seguente grup- 
po il resto deiìa narrazione della Nutrice, non ha 
inteso di esprimere sennonché Giasone a-vea già He- 
tamenre contratto il nuovo suo matrimonio, e non 
si prendeva pia pensiero alcuno di Medea. Il già, 
vane adunque avanti ad una porta è Giasone , il 
quale è uscito fuori del Palazzo del Re, ove ha 
celebrato le nozze con Glauce. Per segno di que- 
ste la porta è ornata con un festone , come si pra- 
ticava in tal congiuntura , e che ci fa sovvenire di 
que' versi di Giovenale nella Satira VI. 

Ornata s paulo ante fores , f endemia linquit 
Vela domujy adhuc viride* in Untine ramos m 

E si 

( f ) Questa ragione si esprime da lei più 
chiaramente nella Se. 2., ove parla col Pedagogo. 
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E si noti , che quel festone e composto di foglie 
di alloro, perchè di queste specialmente si facea 
uso , onde poco avanti lo stesso Poeta dice : 

Ornentttr postes , grandi fanua lauro ( 6 ) • 

Presso di quella porta si è fatto un Termine al so- 
lito in forma di piramide rovesciata, per significa- 
re , che quella è la porta esteriore del Palazzo , 
giacché gii antichi usavano di porre tali Termini 
innanzi alle più cospicue fabbriche delle Cit- 
tà ( 7 ) . Giasone ha cinto i capelli col diadema 
per indizio, che egli era di stirpe Reale; e dal 
mezzo in su è affatto ignudo, che questo era il 
distintivo degli Eroi ( 8 ) . Ha poi coperto il ri- 
ma. 



(; 6 ) E' ancora osservabile , che le due colon- 
ne dellla porta hanno ne' capitelli un abbozzo dell* 
Ordine Corintio. Allora questo non era stato per- 
anchf; inventato. Ma forse PArtef. vi volle far 
quelP abbozzo per indicare, che il fatto siegue in 
Corinto. 

(7)1 quali, perchè fu poi introdotto di 
porvi sopra il più delle volte una testa di Mercu- 
rio., furono, com' a tutti è noto, comunemente 
chiamati Ermi. 

( 8 ) Quel celebre passo d! Plinio nel L. 
XXXIV. cap. 5. Gr<eca res est , ni hit velare ; at con- 
tra Romana ac mi Ut ari s , tboracas aàdcre ( al quale 
si pub aggiungere altro di Asconio Pedi ano in Cic. 
Orat. in Ven. I. ); non si dee interpetrare, come 



manente del corpo colla Clamide, lasciata ricascare 
trascuratamente ; non tiene Asta , ne Scudo ; ha la 
mano destra appoggiata sopra il fianco, e il gomi- 
to sinistro posato sopra quel Termine colla mano 
pendente, che mostra un certo languore; ed in 
somma è in tutto nella positura di un uomo spen- 
sierato, perduto nel piacere , e che non sa figurarsi 
il minimo pericolo dalla parte di Medea irritata, 
molto lontano dal riflettere a quel sentimento, che 
dipoi Ovidio nella sua Medea pose in bocca alla 
medesima , e che e V unico verso di quella Trage- 
dia statoci trasmesso da Quintiliano : 

Servare potai : perdere an possim rogas ì 

Nello stesso Atto I. arriva il Pedagogo ri- 
conducendo i figli di Medea, e confida alla Nu- 
trice di aver penetrato , che il Re , con saputa , 
e consenso di Giasone , vuol immediatamente man- 
dare in esilio Medea, e i suoi figliuoli. Intanto 
si ode la voce della medesima , che dentro le sue 
stanze si querela acerbamente , si brama la morte , 
si pente di avere abbandonato il genitore , e la 

patria 

da molti si fa, che i Greci facessero tutte le figu- 
re virili, o almeno le militari, ignude. Per trala- 
sciarne cento altri esempi , nel sopra ctt. nostro 
B issor. di un' escursione de' Greci uno solo vi 
ignulo e tutti gli altri son loricati. 
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patria , e maledica il marito > ed anche 4 tigli , che 
n' ha avuto . Le donne del Coro , tutte a lei affe- 
zionate , ne mostrano gran compassione , e consi- 
gliano la Nutrice a supplicarla in loro nome a ve- 
nir fuori per ricever da esse qualche conforto. 
Nell'Atto II. Medea lasciatasi finalmente persua- 
dere, comparisce, e racconta loro tutte le offese t 
che le sono state fatte, in fine pregandole, che se 
le riuscisse di trovar qualche modo di far vendetta 
contro il marito, e il Re, serbino silenzio, e le 
eVteno ajuto. In questo punto giugne lo stesso 
Creonte , e subito le intima , che senr alcuna di- 
mora parta co' suoi figli dal territorio di Corinto. 
Ella si raccomanda, si difende, promette, ma non 
ottiene di potersi trattenere che per quel solo gior- 
no a fine di provedersi del necessario . Partito Cre- 
onte, Medea termina di risolversi alla vendetta; 
sta in dubbio dei mezzi ; e finalmente stima il pia 
sicuro il prevalersi dei veleni , e degl* incantesimi . 
Ma per ridurla ad una disperazione estrema, ecco- 
vi che in principio dell'Atto II J. le si presenta 
ancora Giasone, il quale almeno per V addietro a* 
vea operato occultamente , ma ora se ne vanta ; la 
rimprovera perchè colla sua imprudenza si sia me- 
ritato l'esilio; e le protesta, eh' ei nulladimeno 
siegue ad amarla, e in prova di ciò le offre del 
denaro pe' bisogni iti suo viaggio • Qui sì che ella 

# non 
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non può contenersi dal caricarlo d* ingiurie , e di- 
ce , che ricusa i doni di un empio, e gli rinfaccia 
i dati giuramenti , e i grandissimi benefizi da essa 
a lui fatri : ma egli li avvilisce, e pretende di a. 
vernc recari dei maggiori a lei ; e quanto alle nuo- 
ve nozze sostiene di averle contratre unicamente 
per vantaggio de' loro figliuoli , e che perciò essa 
le dovea piuttosto rimaner obbligata- Egli parte. 
Qual debba ella restare, ognuno può concepirlo. 

Non era però così facile ad esprimersi collo 
scarpello. Si rimiri adesso il primo gruppo compo- 
sto di 5. figure. Vi sta dietro sospeso un gran ve- 
lo per indicare , che 1* affare si tratta nell' interno 
della casa, e nell' appartamento separato delle don- 
ne : di che abbiamo gran numero di esempj negli 
antichi Bassirilievi . Con questo gruppo V Artefice 
ha voluto fare intendere due cose : delle quali la 
prima si e lo stato di desolazione , in cui pe' sopra 
riferiti discorsi , ed incontri si dovea ritrovare Me- 
dea* Ella siede, e tiene i piedi sopra una predella 
o si dica suppedaneo, come era costume di porsi 
-alle Dee, ed alle Eroine. Il velo, che ha sulla 
testa , e che fra poco dimostreremo essere un Peplo , 
il quale essendo sottilissimo ad ogni piccolo moto 
per la sua gran leggerezza si alzava ; le sta fermo 
sul collo, e le spalle per denotare, che essa e ri- 
masta immobile al pari di un sasso, siccome la 

di. 



207 

dipinge Euripide. Quel tener la mano wnistra po- 
sata sulla parte di dietro della sedia , e la destra 
presso al ginocchio sinistro, e una positura di lan- 
guore, e quasi di svenimento. I due fanciulli, che 
avanti le stanno in piedi, sono i suoi figli, Mer- 
niero, e Ferete. Per ora non si guardi a ciò, che 
i medesimi sostengono colle mani . La vecchia , 
che colle pupille risse nel volto di Medea su in 
atto di pregarla a non si lasciar trasportare a qual- 
che eccesso , e almeno aver riguardo ai suoi inno- 
centi figliuoli , e. la Nutrice . Nel nostro Marmo 
ha le braccia mezze tronche. Ma nella pubblica 
Biblioteca dell' Università di Siena è un Libro di 
schizzi di Baldassarre Peruzzi ( p ) , ove con po- 
chi tratti magistrali è preso il Disegno di un altro 
Bassorilievo quasi in tutto simile, che già si con* 
servava in Roma , ed ivi il braccio destro della 
detta Nutrice dal gomito in poi è steso alla dirit- 
tura degli occhi di Medea; lo che mirabilmente fa 

ere- 

» ■ 

( 9 ) Questo prezioso Taccuino di Baldassarre, 
the più volte avrò occasione di citare, stato do- 
nato alla detta Libreria dal Dott. Giuseppe Ciac- 
cheri mentissimo Bibliotecario della medesima, ha 
nelle pp. 42. e 45. scritto il nome dell' Autore di 
proprio pugno, 'eggendosi nella prima, che una 
tal Urna fu di me Baldassarre P crucio , e nella se* 
Conda; Tutti scbfcj di Baldassarre* da S'una. 
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crescere 1' espressione . Che poi queste preghiere non 
servano che a maggiormente irritarla , lo indica la 
figura posta dietro alla Nutrice, e che e il Genio 
di Medea. Per assicurarci y che sia veramente il 
Genio , Io Scultore gli ha fatto sulla testa una co- 
rona di fiori , perchè questo era il proprio suo or- 
fiato. Al Genio, dice Orazio ( io ), si offrivano 
in sagrifizio i fiori; 

. . , . . Sylvanum la&e piabant ; 
Fioribus , & vino Genium • 

Era di fiori la sua ghirlanda: e perciò Tibul- 
lo ( 1 1 ) : 

Ipse suos adsit Genius visurus honores , 
Cui decorcnt san&as mollia serta comas . 

Quindi nella gran Collezione del Campidoglio iti 
un Vaso cinerario ottagono ( n ) sono scolpiti 
sette Genj alati, che suonano, o danzano, e tutti 
con in testa una corona di fiori, e alcuni ancora 

con 



(io) EpistoL Lib. IL Ep. L 

( u ) Ub. IL Eieg. IL 

( ii ) Pubblicato nella Tav. 57. del To. 
IV. del Museo Capitolino , contenente i Bassi- 
rilievi , tutti dottamente illustrati dal Can. Nicco» 
lo Foggini • 
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con altra al collo, secondo lo stesso Tibullo ( 13 ) > 

Illì us e nitido stillent unguenta captilo , 
Et capite , & colio molli 'a serta getat . . 

Or questo Genio tiene colla destra una face, che 
era il simbolo dell' amor maritale • Properzio ( 14 ) : 

Omnis amor magnus , sed aperto in conjuge major : 
Hanc Venus y ut vivai, vesti Ut ipsa facem . 

Ne altro significavano e la face, che si metteva in 
mano al Dio Imeneo , e quelle , che si faceano po r- 
tare nella pompa nuziale . Ma qui il Genio come 
tiene la face > Voltata verso terra , e in atto di vo- 
lerla estinguere « Lo stesso ha nella sinistra due pa- 
paveri, simbolo del sonno, e delP oblivione, per 
denotare la disposizione di Medea a dimenticarsi 
oramai e dell' amore , e di qualunque rapporto ver* 
so Giasone , ed i suoi figli medesimi , che incomin- 
cia a riguardare solo come figli del suo più gran- 
de nemico, 

• Un' altra finezza d' espressione è stata quel 
porre in terra avanti alla parte anteriore della sedia 
di Medea il Libello del repudio statole mandato dall' 
infedele Giasone , Questo ha la forma di un nostre 

pie 



( 13 ) Lib. L Eleg. VÌÌU 
( 14 ) LA W. Eleg. IIU 
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piccolo Libro aperto. Nè però è un vero Libro, 
come a' pocp pratici dell' Antichità potrebbe pare- 
re, ma è una specie di Pugillare, e precisamente 
una Lettera air uso antico dissigillata . Mi è noto, 
che il MartorelII ( 15 ) ha inteso di mostrare, 
che il costume de' Libri di molte carte legati 
come i nostri moderni fosse vetustissimo . Ma 
qualche raro , e accidentale esempio , e V essersi in 
qualche caso gli stessi Pugi Ilari ckiamati Libri , o 
Libelli , non mi pare , che provino abbastanza P 
assunto . Dalle tante descrizioni lasciateci dagli an- 
tichi della forma de 1 loro Libri destinati a contene- 
re le Opere degli Autori apparisce, che comune, 
mente consistevano essi in una lunga striscia di 
carta o di papiro, o di membrana, o di altra ma- 
teria, avvolta in foggia di ruotolo, dal che si di- 
ceano Volumi, e scritta da una sola parte; insom- 
ma aveano l'aspetto, che io già dietro ai lumi de! 
P. Bernardo Ugone ( 16 ) rappresentai con una 
piccola figura in rame in certe mie Note a Tibul- 
1° ( l 7 )> e c he e stata ripetuta dal Dott. Giovan- 
ni 



( 1 5 J De Regia Theca calamuria &c. 

( 16 ) De prima seri bendi origine , cum Notis 
C, H. Trotz* cap, 55. 

( 17 ) V. V Elegie scelte di Tibullo , Pro- 
perzìo , e Pedone Albinovano tradotte in terza rima da 
Oresbio Agieo P. A. y colle mie Note in vero trop- 
po giovanili* 
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ni Bianchi di Siena nella sua fedele, ed elegante 
versione delle Tristezze d 1 Ovidio ( 18 ). Ma inol- 
tre gli antichi usavano di unire insieme due, o po- 
che piti tavolette di legno di forma quadrata bislun- 
ga, per lo più incerate, da potersi tenere e aper r 
te, e chiuse, come noi facciamo dei nostri Libri; 
ne aveano sempre in casa molte preparate per ogni 
occorenza istantanea ; ne portavano indosso per se. 
gnarvi qualche ricordo , o pensiero; e se ne servivano 
ancora per iscrivervi le Lettere, i Testamenti,! Contrat- 
ti, e altre cose brevi ( 19 ). Queste tavolette dai 
Romani chiamate ora Tabula , o Tabella , ora Co* 
dkttli ( 20 ), ora Pugillares, e che secondo il lo- 
ro numero si dicevano duplice; , triplice j , quadrupli- 
ce* , quintuplice; , dai Greci diptyca y triptyca , tetrap- 
tyca y pemaptyca; per osservazione di Plinio erano 
state introdotte avanti la guerra di Troja ( 21 ); 
e dice Isidoro, che principalmente erano adoperate 



( 18 ) Nelle Annot. all' Eleg. h del Lib. I. 
( 19 ) V. i d. Ugone, e Trotz nei capp. 
10. , e 13. 

(20 ) Per lo piti in significato di Lettere, o 
di Viglietti : assai tardi essendosi principiato a ser- 
virsene solo nel senso ristretto di giunte ai Testa- 
menti , o di Testamenti meno solenni, 

( 21 ) Lib. XIII. cap. 11. Pugillarium enim 
usum fuisse etiam ante Trojan* tempora invenimus 
apuà Homerum. 



*«4 

per le Lettere : Ante usum ebartg , & membranarum f 
in dolati* et Ugno Codicilli* Epistolafum colloquia seri- 
bebantur ( 22 ). Nei Monumenti s'incontrano pili 
volte, e sempre della stessa forma: ma conviene 
Star ben cauti per non prendervi qualche equivoco 
a motivo de' diversi usi, pe' quali venivano desti- 
nate. Per cagion d' esempio, nel roverscio di una 
Medaglia della Città di Termini, pubblicata dal 
Principe di Torremuzza ( 25 ) , ove il Poeta Ste- 
sicoro appoggiato al suo bastone sta guardando fis- 
samente in un Pugillare aperto , che s' assomiglia 
molto ai nostri Libri mercantili , direi , che quello 
non sia che un Pugillare semplice da ricordi, ove 
il Poeta abbia scritto in fretta alcuni versi , e stia 
poi esaminandoli posatamente; ma in un Bassori. 
lievo rappresentante V educazione di due fanciulli un 
Pugillare in tutto sincile, mi pare, che non possa 
spiegarsi che per due tavolette per impararvi a leg- 
ge- 



( 22 ) Orig. L. VI. cap. 8. Dal qual passo 
pero non è da inferirsi, che dopo P invenzione 
della carta cessasse P uso de le tavolette , poi. 
che lo veggiamo continuato ancora ne* primi seco- 
li Cristiani • 

( 2; ) Gibriele Lance llorto Castello, al nuro. 
24. della Tav, V. dell' Aggiunta seconda alla Sicilia 
Numismatica di Filippo Potuta, inserita nel To» XII. 
degli Ostacoli di Autori Siciliani ■ 
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gtre, o a formare le prime lettere, come in fiuti 
V interpetra il Winckelmann ( 24 ); altro nella 
pittura di un Vaso Etrusco di Catania saggiamen- 
te del Passeri ( 25 ) si prende per un Calendario 
delle funzioni sacre domestiche; in un Bassorilievo 
poi colle fèste di Bacco stato già edito dallo Spo- 
nio ( 2Ò ), e dal Montfaucon ( 27 ), ma non i. 
spiegato ne dall' uno , ne dall' altro , io mostrerò 
in altra mia Dissertazione , che il Pugi Ilare , sul 
quale una di quelle figure sta scrivendo, è il Re- 
gistro o dicasi Catalogo degl' iniziati ai Misteri 
di Bacco; e similmente credo esser un Catalogo di 
nomi quello, che ha sulle ginocchia una Musa in 
un Bassorilievo inedito, che io tempo fa osservai 
nella nobil Villa di Cetinale otto moglia distante 
da Siena ( 28 ) . Dal costume di tali Pugillari pei 

Re- 



( 24 ) Al num. 184. de 1 Monum. ant. #W. 

t 25 ) Alla Tav. 70. del To. I. Pi8ur* Etr* 
seorum m Vasculis . 

( 26 ) Miscellanea pag. $10. 

( 27 ) Nel Supplem. all' Amia, expiic. To. II, 
Par. L Tav. 88. 

( 28 ) V antico Bassorilievo, che con altre 
rarità estate nella detta Villa appartenente ai Mar- 
chesi Chigi di Siena, non fu noto al Prop. Anton 
Francesco Gori, il quale perciò non lo potè pub* 
blicare nella serie de* Bassirilievi della Toscana po* 
«ta per Appendice alla sua Opera Uscriptiones in 

Jfrrjpt 
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Registri di nomi, io penso, che sia derivato, che 
ne' coperchi di alcune Urne Etnische le donne ten- 
gono un Pugillare aperto col proprio nome scritto- 
vi : di che fa similmente menzione il Passeri ( 29 ) . 
Di Pupillari, che contengano Testamenti, non ho 
veduto altro esempio che quello di un singolare 
Bassorilievo della Reale Galleria di Firenze ( 50 ), 
nel quale si rappresenta P apertura del Testamento 



Etìuria Vrbibus extantes . Meriterebbe una partico- 
lare illustrazione. Per quanto mi sovviene, vi si 
scorgono 1$. figure, delle quali p. con veste tala- 
re, e co 1 respettivi simboli sono le Muse; a destra 
in fine una donna sedente in aria di cogitabonda a 
mio parere e Mnemosine ( o sia la Memoria ) 
madre delle Muse ; in fine delP altro canto* un vec- 
chio a sedere, e in atto di confabulare colle Muse, 
benché non abbia in capo nè diadema, ne corona d' 
alloro, alle note sembianze si riconosce esser Ome- 
ro; due giovani in piedi, V un de' quali colla Li- 
ra, stimo esser Lino, ed Orfeo, divenuti già mol- 
to prima abitatori di Parnasso ; e la Musa, che 
siede in mezzo , e tiene sulle ginocchia un Pugil- 
lare aperto , piegando la destra verso il medesimo, 
e volgendo P occhio verso di Omero, mi pare, 
che indichi di volervi scrivere il di lui nome : sic- 
ché il soggetto di tutta quella Scultura è P accetta- 
zione di questo gran Poeta in Parnasso. 

( 29 ) Nei luogo cit. nella No. 25. 

( jo ) Inciso nella Tav. 21. della Par.'I. del 
To. 111. -In script, anu in Etrur. Vrb, ext. 
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di Giulio Cesare ( 3 1 ) . Ma ad uso di Epistole 
se ne scorgono in più Monumenti, Che p#i que- 
ste rwolette contenenti o Lettere, o Testamenti , 
o Scritture matrimoniali, o altri Contratti d' im- 
portanza , si solessero legare con nastri , o cordi- 
celle , e sigillare su' nodi , e in più altri luoghi con 
particolari impronte per mezzo di certa mistura 
equivalente alla nostra ceralacca , e che mie pra- 
tica fòsse antichissima; ne abbiamo negli Scrittori 
moire testimonianze, delle quali ne accennerò solo 
due d' Euripide , che nelP Ippolito fa , che Teseo 
ritrovi la moglie Fedra appesa pel collo ad un lac- 
cio, e con in mano una tavoletta sigillata col suo 
anello d* oro, e che avendone fatto sciogliere i le- 
gami, veda, che e una Lettera a lui diretta, «ella 
quale si acusa Ippolito come cagione della sua 
morte; e nelP Ifigenia in Aulide introduce Mene- 
lao, che essendosi imbattuto in un messo, al qua- 
le Agamennone avea consegnata una simile tavolet- 
ta legata, e sigillata, da portarsi a Clitennestra , 
con violenza la toglie, Papre, e la legge. In un 
Bassorilievo della celebre Villa Albani ( 32 ) è fl- 



( 31 ) Esso ha ivi la figura di un nostro Li- 
bro in quarto, e stando aperto, vi si vedono di- 
stinte o 4* tavolette per segno della lunghezza 
del medesimo . » ì * 

( $2 ) Presso il Winck. al num. 102. fra' 
Mwi. ant. ìncd. 
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gurata una Lettera chiusa, che dagli Etoli si fa 
presentare a Meleagro ( j| ): ha la forma di un 
Libretto in duodecimo, e da capo ha una certa pie- 
cola prominenza. Parimente in altro Bassorilievo 
deh Palazzo Accoramboni in Roma ( $4 ) si vede 
una Lettera chiusi, che è quella, che Ifigenia vo- 
lta dalla Tauride mandare ad Oreste : e anche in 
questa da capo sporge un non so che in fuori . Di 
una Lettera aperta, e sopra la quale non può ca- 
der dubbio , si ha la figura in un superbissimo Bas- 
sorilievo del Duomo di Girgcnti in Sicilia ( $5 ), 
ove Ippolito, mostrandosi pieno d' orrore, tiene in 
mano l'Epistola amorosa di Fedra, nella quale si 
distinguono tuttavia alcuni caratteri: e questa è 
in tutto simile al Pugillare , che mirasi nel nostro 
Marmo. Pub adunque concludersi, che sia ancor 

es- 



( 3$ ) Il Winckelmann, che si confuse nella 
spiegazione di questo Marmo, e stimò, che conte- 
nesse la favola d* Ippolito, quando contiene quella 
di Meleagro ; crede , che la Lertera fosse quella di 
Fedra a Teseo. Ma fu solidalmente confutato dal 
P. Stetano RarTei nelle sue Osservazioni sopra alcuni 
antichi Menumenti esistenti nella Villa del Xìard. Ales- 
sandro Albani • 

( 54 ) Parimente presso il Winck. al n. 

149. 

( g5 ) Che ha reso pubblico, e illusrrato egre- 
giamente V Avv. Vincenzio Gaglio nel To. XIV. 
digli Opnsc* di Attt % SictI. 
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esso una Lettera, che in quelle circostanze di Me- 
dea non potea esser altro che il suo repudio , che 
era solito mandarsi per Epistola, onde diceasi da* 
Latini nunc 'mm, o repudiarti remhtere , e posteriormen- 
te libelìum divoriti tradendum dare. Lo Scultore si 
e immaginato, che stando Medea solla sedia vol- 
tata verso la parte anteriore, nel leggere quella 
Lettera per un languore sopravvenutole se la sia 
lasciata cadere in terra, e poi riponendosi altre 
volte sulla medesima sedia, per non avere avanti 
agli occhi quell' oggetto di dolore si sia sempre 
appoggiata sulla destra sponda laterale in queir in- 
comoda positura, in cui voi la mirate* 

Per intendere che portino colle mani i due 
fanciulli è necessario 1' ascoltar di nuovo Euripide . 
Appena partito Giasone, net medesimo Atto III. 
Egeo Re di Atene , passando per Corinto , ed aven- 
do conoscenza e stima di Medea , viene a ritrovar- 
Ja, e le racconta, che essendo stato a consultare V 
oracolo di Delfo per sapere, come possa aver pro- 
le , ne ha ricevuta una risposta sì oscura , che per 
farsela spiegare va da Pitteo Re di Trezzene suo 
amico ( 36 ); ma vedendola sì afflitta, e piange n- 



( j6 ) Piacerebbe ad alcuni Critici, che qui 
Euripide non avesse fatto menzione del viaggio di 
Egeo a Trezzene , ma V avesse fatto venire a Co- 
lia* 
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te, le ne dimanda la causa. Ella gli espone tutto, 
e caldamente lo supplica ad accoglierla in Atene , 
promettendoli, che co' suoi rimedi Io renderà arto 
a generare figliuoli . Ei si muove a compassione , 
e le dice, che non vuole esso levarla di Corinto, 
perchè ciò potrebb* essere male interpetrato , rna se 
ella da se medesima si porterà al di lui soggiorno, 
ei le giura , che la riceverà , e la difenderà contro 
qualunque di lei nemico. Medea animata da queste 
promesse , rimasta sola non tarda più a stabilire il 
modo della sua vendetta, e determina di fare a un 
suo Velo, e ad una Corona cerre unzioni, per vir- 
tù delle quali resti arsa la sposa , e chiunque la 
toccherà, e mandare pe* suoi figliuoli questi doni 
alla medesima, e poi occidere ancor essi per recar 

mag. 



rinto unicamente pejr sentire il savio parere della 
stessa Medea, come per testimonianza dello Scolia- 
ste del medesimo Euripide avea scritto Neofrone . 
La gita a Trezzene era seguita molti anni addie- 
tro, come prova il Co. Carli ( Della Spedizione de- 
gli Argonauti L. II. art. 22. ), ed Egeo colà avea 
generato Teseo, del quale per altro non avea an- 
cora alcuna notizia . Meglio sarebbe srato il sup- 
porre , che E^eo due volte si fosse trovato nello 
stesso bisogno di consigliarsi su quel proposito, e 
la prima avesse ricorso a Pitteo, la seconda a Me- 
dea . Ma in punti di Cronologia non si può pre- 
tendere dai Poeti tanta esattezza • 
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maggior tormento a Giasone: perchè ella non vuol 
dipartirsi dal suo sistema di mostrarsi affezionata 
amica verso gli amici, e aspra nemica contro i 
nemici : 

Che la vita di quei , che in questa guisa 
Opran, f altera gloria, e onor è degna ( u ) • 

■ ■ m - • . • 

Indi sforzandosi a dissimulare il suo gran dolore , 
e l'atroce sdegno, spedisce un servo a pregar Già- 
sone, che ritorni da lei, che vuole riconciliarsi se- 
co prima di partire. Intanto ella fa segretamente 
i suoi incanti. Nell'atto IV. viene Giasone, e 
Medea fingendosi placata, e cangiata di sentimenti, 
li chiede perpono, lo loda, e ringrazia della sua 
savia risoluzione di sposar la figlia del Re . Dipoi 
fa venire i figli, e fa loro abbracciare il padre.* 
ma sapendo ciò, che ha destinato, nel vederli s* 
intenerisce, e piange. Giasone si compiace del di 
lei ravvedimento, benché tardo. Essa gli dichiara, 
che va volentieri in esilio, ma vorrebbe, che al- 
meno i figli rimanessero in Corinto per esser alle- 
vati sotto sì gran padre, onde brama, che egli v* 
interponga la sposa a chiedere questa grazia al Re ; 
pel quai fine dice, che ancor essa vuol mandarle 

per 



( 37 ) Secondo la versione del P. Garmeli 



I 



ftSt 

per gli stessi figliuoli alcuni bellissimi doni . Qui 
Giasone la consiglia a riservarli pe* suoi futuri biso- 
gni , ma ella insiste, che que> doni faranno grande 
impressione alla giovane sposa per facilitare la gra- 
zia. Egli parte senza punto accorgersi delle insi- 
die, ed essa invia i fanciulli col Pedagogo a por- 
tare i doni da consegnarsi nelle mani proprie di 
Glauce . 

L' altra cosa adunque, che P Artefice ha volu- 
to farci intendere col suo primo gruppo, si V Pat- 
to della spedizione degli accennati doni, col porci 
insieme sotto gli occhi la particolare forma dei me- 
desimi nella qual maniera ci ha spiegato alcuni 
passi d* Euripide meglio che tutti i suoi Tradutto- 
ri, e Scoliasti. Medea dopo lo sforzo fatto nel par- 
lare coi marito, ricaduta nel suo abbattimento , pa- 
re, che voglia dire qualche parola ai figli per in» 
segnar loro il complimento da farsi alla Principes- 
sa, ma non ha il coraggio di guardarli in volto, 
ne di alzare il braccio per fare un gesto • Il primo 
fanciullo tiene sulle mani una Corona composta di 
due, delle quali V inferiore ha la sembianza di due 
trecce di capelli «nftt, la superiore di una ghrrlan. 
da di fiori : ed essendo dal Poeta qualificata per co- 
sa nobilissima, e preziosa, dobbiamo credere, che 
quelle trecce siano di sottilissimi fili d'oro attorti 
in forma di veri capelli, talché sulla testa si figo* 

, ciao 
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rìno quell'auree chiome delle belle celebrate dai 
Poeti ; i fiori poi della ghirlanda soprapposta siano 
tutti di diamanti, rubini, topazi, e altre gemme , 
rimanendo per altro la tessitura simile a quella del- 
le ghirlande di fiori naturali , che in alcune oeca- 
sioni le donzelle sodano porrate in capo. Questa 
tale doppia Corona dovea essere un ornamento mol- 
to proprio per le giovani Principesse: alle quali 
mal si sarebbe convenuta la Corona radiata, simbo- 
lo di potenza . Che quella mandata a Glauce fosse 
mista d'oro, e di gemme, Io dice Seneca ( $8 ) : 



• • • • 



Quodque gemmarum nlm 
Distingua aurum y quo solent cingi come* 

Ma quest'espressioni non individuano la Corona 
doppia , e potrebbero adattarsi a qualunque Corona 
comune intarsiata di gemme. Euripide c'insegna di 
più, ma neppur egli si spiega abbastanza. Ei piti 
volte la chiama semplicemente C%rona <P oro ( jp ) , 
ma in due luoghi treccia d'or$, ttAcxo* Xpucr/- 



( 38 ) Nella Medea At. III. Se. 2. 

( 19 ) At. IV. Se. x. artyog Xpv<rn\ctT6v . 
At, V. Se. 1. Xpucrouv <FTÌ(pctwv 9 V» 

anche At. IV. Se. a. 



**4 

Xctrov ( 4© ) • De' termini il P. Carmeli 

non avendo inteso la forza, ha creduto, che ba- 
stasse il tradurre anche qui un surea Corona . Me- 
glio fecero Filippo Melantone a porre verbalmente 
inauratum cincinnum, e Guglielmo Cantero cirrum 
auro textum , benché il senso rimanga alquanto oscu- 
ro . Ma ora dai lumi, che ci di il nostro Basso- 
Tilievo, siamo accertati, che il Tragico ha voluto 
significare una Corona cP oro in forma di treccia di 
capelli. Verisimilmente però Io Scultore volle allu- 
dere anche ad altri passi di Autori o Greci, 0 La- 
tini circa la Corona doppia . Valerio Fiacco nel Li- 
bro Vili, parlando delle nozze di Medea, circa la 
sua Corona, che poi dovea esser cagione della mor- 
te di Glauce, si esprime cosi: 

. . . lpsa suam duplicem Cythtrta Coronam 
Donat y arsuras alia cum virgine gemmai". 

La quale «Itima cosa avea accennato accora nel 
Libro V. 

• # . . Gemmifera donum exitiale Corone 
Adparat . 

Ma più precisamente ne indica una Virgilio nel I. 
r dell' 

( 40 ) Così neir At. III. Se. 2. E nell' At. 
V. Se. 1. Xpvcrovg • • • • ttÀokoc , 



dell'Eneide, ove col suo gran senno finge, che voi. 
lendo Enea cattivarsi co' doni la benevolenza di 
Didone , non le presenta già la Corona della vec- 
chia Regina Ecuba , ma le vesti , che avea portato 
la bellissima Elena, e gli ornamenti, che erano 
srati d' Il ione la maggiore delle figlie di Priamo, 
fra' qu*K 

. . . » . & duplicem gemimi , amoaue Coronar»: 

come appunto è la nostra. I suoi Comentatori, e 
specialmenre Servio, e il P. de la Ccrda, non sanno 
determinarsi, se per questa Corona doppia si abbia 
da intendere o due Corone separate, o una sola di 
doppia materia, o una sola assai larga. Grazie 
adunque al nostro Marmo , che toglie tutti i dubbj , 
e ci mostra, che essa era, com' abbiamo veduto, 
una sola, non già d'oro intarsiato di gemme, ma 
composta di due P una tutta d' oro in forma di 
trecce di capelli , e P altra tutta di gemme in for- 
ma di ghirlanda di fiori . 

Il secondo fanciullo sostiene con ambe le brac- 
cia un Peplo . Dico un Peplo , perchè così Io chia- 
ma sempre Euripide ( 4* ): il quale inoltre gli 

dà 

( 41 ) Ar. III. Se. 2. , e At. IV. Se. 1. 
Xrrrrov r§ iri r nKov % At. IV. Se. 2. i v *y f '— 
nrXoial , e più sotto irtTrXov . At. V. Se. i. 



il P aggiunto di sottile ( 42 ) , c di tinto a varj 
colori ( 4? ) • Anche Apoilodoro ( 44 ) scrive , 
che la veste mandata da Medea fu un Peplo . Noi 
vedremo, che questo era uno speciale ornaro mulie- 
bre distinto da tutte le altre vesti, talché se non 
se ne sa la forma precisa, non si possono bene in- 
tendere alcuni pass: degli Scrittori . Vero è , che 
siccome la favola si raccontava diversamente, i 

■ 

Poeti Latini in vece del Peplo pongono la P*/— 

k ( 45 )i c ^ e non avca c °l P e pl° nn ^ a ài simi- 
le, ma era una veste talare pia nota in Roma, e 
propria delle femmine, di alcuni Recitanti delle 
Tragedie , e dei Sonatori di Cetra , o»de si attri- 
buiva ancora ad Apollo. Ma noi seguendo Euripi- 
de non ci dobbiamo dipartire dal Peplo . I suoi 
Traduttori perb hanno mostrato di non saper che 

si 

( 4* ) Aeirróv y come nella preced. No. 
( 43 ) At. V. Se. I. 7TS7r\ovg tto/k/Àouc # 
( 44 ) Bibliot. L. I. 

( 45 ) Orazio nelP Epod. Od. V., parlando 
di Medea . 

Quibus- superba™ fugit ulta pelliccm 

—Magni Creontis filiam, 
Cam Palla , tubo munus imbutum, novam 
Incendio nuptam abstulit . 
Seneca nella Med. At. III. Se. x. 

Est Palla nobisy munus et beri* domus &c. 

V. Fiacco nel L, V. Pallam , & gemmi/** &C* 
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si fosse. Tragli altri il Melantone, e il Cantero 
vi sostituiscono vestem, e cosi il Carmeli una ve- 
ste, o un arredo ( 46 ). Questo è il medesimo che 
se altri in vece di nominare la berretta , ounar*/z« 
dicesse sempre una veste. Ma furono compatibili 9 
perchè sebbene il Peplo si trovi frequentemente ao- 
mioato da' pili antichi Greci Autori, e dagli Epi- 
ci spezialmente , e da 9 Tragici ; i Greci stessi de* 
tempi posteriori ne aveano perduto il significato, 
ed essendosene ognuno formata capricciosamente un 9 
idea confusissima , non solo erano discordi cogli 
altri , ma si contraddicevano con loro medesimi • 
Basta il veder come ne parlino oscurissimamente 
Polluce ( 47 ), Suina ( 48 ) , ed Eustazio nel 

suo gran Comento ad Omero ( 49 ). Che anco» 

iLa- 



( 46 ) Meglio fece Doroteo Camillo nella sua 
rozza versione ponendo letteralmente Peplum . 

( 47 ) O noma st. L. Vlh segm. 51. , ove pre- 
tende perfino, che alle volte si affibbiasse, al che , 
siccome si vedrà, si oppongono tutti i Monumenti. 

( 48 ) Ei lo suppone quasi lo stesso che la 
Palla, o la Clamide ( come se queste due vesti 
fossero state simili fra loro ) , e lo crede di lana , 
quando gli Scrittori lo dicono sottilissimo, legge, 
rissimo , e trasparente . 

( 40 ) Questi ora lo piglia per una Tunica 
muliebre da affibbiarsi, ora per un gran Pallio, 
ora per altra cosa, ma poi termina con una prote- 
sta onorarissima di non esser egli medesimo punto 
appagato delle sue spiegazioni. 



I 

i Latini col tempo incominciassero a non intender- 
lo, n' è prova la cattiva spiegazione, che ne dì 
Servio ( 50 ) . Perlochè non è da maravigliarsi , 
se pochi lumi ci danno anche i moderni Scrittori 
di Antichità . Ottavio Ferrari nei suo bel Libro 
de re -vistiaria appena Io nomina (51), riportan- 
do le sole parole di Servio senza farvi alcuno esa- 
me ; il Pitisco poi, ed il Forcellini negli ottimi 
loro Dizionari, ove alla vóce Peplum hanno raccol- 
to quanto di meglio era stato scritto da altri , non 
ci presentano che una serie di contradizioni (52). 

Che 



( 50 ) Nel Com. al I. dell' En. v. 484. , ove 
scrive, che il Peplo è propriamenre la Palla consa- 
crata a Minava: doppia falsità, perchè il Peplo 
della Statua di Minerva non avea la forma di Pai- 
la, e il tenere il Peplo non era cosa particolare 
di Minerva, ma comune a tutte le femmine ben. 
nate. Perciò Ettore nel VI. dell' lliaà. prega la 
madre non a portare alla Dea un Peplo fatto ap- 
posta per essa , ma a scegliere fra tutti i suoi , che 
ella già avea per suo uso, il più grande, e più 
bello , e che le fosse il più caro , e quello offerire . 

( 51 ) Nel L. III. cap. 18. ' 

( 52 ) Il Pitisco ora nega, ora concede ciò 
che ha negato, ed asserisce fralle altre cose, che 
per Pepl# generalmente s' intendeva qualsivoglia 
Teste, ma più in particolare il Pallio tanto virile, 
che muliebre. Per disingannarsi bastava, che egli 
avesse fatto un poco più di riflessione a quel luot 

go d' 

». 
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Che più? II medesimo Gio. Battista Passeri, uomo 
di tanta erudizione, pur non ha distinto il Peplo 
dalla Clamide ( 55 ) i ì dottissimi illustratori del- 
le Antichità d? Ercolano hanno preso per un Peplo 
una piccola camiciuola con fort , e bottoni , che 
non ha col Peplo la minima somiglianza ( 54 ) ; 

ed 

go d' Omero nel XXIV. dell' lliad. , dove si riferi, 
sce, che Priamo era per dare in dono ad Achille 
12. Tuniche , 12. Pallj , e 12. Pepli, Similmente 
il Forceliini non avendo notizia delle particolari 
proprietà del Peplo, per uscire d* ogn' imbarazzo 
ricorre al facile espediente d' interpctrarlo per quaf» 
si-joglia veste esteriore magnifica . 

( 55 ) In Una Epistola de marmoreo Sarcopha» 
go Eugubino ec. , aggiunta in principio del To. III. 
PiB m Etsusc. in Fase, nella quale dice, che in quel 
Bassor. i 6. fanciulletti sono Qhlamyduia adoperti 
more Deorum , quibus id indumentum tribui solebat 
proprie Peplum vocatum . Veramente il Peplo non si 
a tribbi ava col bottone sulla spalla come la Clami- 
de, ma si portava dalle donne in testa. Il solo 
Trebellio Pollione ( in 50. Tyrann. cap. 25. ) nel- 
la declinante Latinità chiamò abusivamente la 
Clamide Imperiale Peplum Imperatorium , mi suppon- 
go per la somiglianza della finezza della tela. 

( 54 ) Donne col vero Peplo più volte occor- 
rono in quelle Pitture , e fralle altre l'ha Arianna 
nella Tav. 28. del Tom. IV. Ma gP illustratori 
non l'hanno riconosciuto; e pel contrario si sono 
figurati di ritrovarlo nella Tav. 75. del Toro. VI. 
( o sia II. dei Bronzi ) nella Statua di una fera- 



9£0 

ed il Winckelmann , che V ha saputo riconoscere 

senza sbaglio in molti Monumenti, pur non l'ha 
potuto fare che per congettura . Comparisce adun- 
que molto opportunamente il nostro Marmo a to- 
glierci anche qui tutte le dubbiezze. Se lo Sculto- 
re non si discosta mai da Euripide, e se Euripide 
asserisce piti volte , che quel fanciullo recò un Pe- 
pio ; ciò , che si vede sulle sue braccia , non potrà 
essere che un Peplo. Giudiziosamente P Artefice, 
affinchè meglio si scorgesse il taglio di esso, non 
ha posto indosso al fanciullo la Clamide ; come ha 
fatto al suo fratello, ma V ha scelpito affatto ignu- 
do, sicché si può osservare senz' alcuna confusione 
tltto il Peplo da un* estremità all' altra . Or veg- 
giamo, che questo non è che un gran panno di 
figura rettangola, o dicasi quadrata bislunga, sic- 
come sono un lenzuolo, una tovaglia, una salviet- 
ta grande; non vi appariscono fori per gassarvi le 
braccia, ne bottoni, ne legacci; e lo dobbiamo 
supporre molto sottile, e leggiero, come lo quali- 
fica Euripide, perche quantunque assai lungo so- 
stenuto da un fanciullo comodamente. Perciò incon- 
trando ne' Monumenti una veste sì fatta, potremo 

dire 



mina, che sta in atto di affibbiarsi una strettissima 
veste ordinaria, che si stende solo dalle spalle sino 
air ombelico • 

à 
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dire con sicurezza , che quella è un Peplo . No- 
tando poi negli stessi Monumenti V uso, che 
se ne fa, e confrontando i passi degli Scrit- 
tori, che lo rammentano , potremo eziandio ri- 
trovare tutte le sue proprietà s e con questi 
lumi intendere a fondo i luoghi di quegli Au- 
tori. Dal complesso dei medesimi, de* quali pe- 
rò a motivo di non tediarvi con un' eccessiva pro- 
lissità non sarò per addurvi che una piccola parte, 
ne risulta , che il Peplo era un ornamento mulie- 
bre, da tenersi in testa, della sopraddetta forma 
rettangola, d 1 indeterminata lunghezza, sottilissimo , 
e per Io più trasparente, di qualunque colore, ed 
alle volte anche ricamato, t istoriato. Alcuni han- 
no preteso, che fosse comune agli uomini ( 55 ): 

ma 



( 55 ) Si fondano sopra quel passo d* Omero 
de' doni di Priamo ad Achille, sopra uno di Sofo- 
cle nelle Tracbtn. ( ove si chiama Peplo la veste 
mandata ad Ercole da Dejanira ) , sopra altro di 
Senofonte ec. Ma da certi casi rarissimi, ne' quali 
si ta delle cose un uso straordinario, e diverso da 
quello, per cui sono comunemente destinate, e pa- 
rimente da certe locuzioni tropiche, non sipub.de- 
dur nulla per provare qualche costumanza. Forse 
Priamo mandava i Pepli ad Achille, non perchè 
se ne servisse per la sua persona , ma perchè o gli 
donasse alle sue femminè , o gli ritenesse per una 
gran rari*à, giacché i posseduti da Priamo erano 



ma io in tanti Monumenti da me veduti non Pfeo 
mai osservato che in capo alle donne ( 56 )» Che 

la 



di quelli ornati con figure a ricamo fatti a Sidone 
( come dal VI. dell' ///W. ), i quali allora si te- 
tenevan© in grandissimo pregio. E se vogliamo > 
che Achille avesse dovuto portarli egli medesimo, 
avrebbe potuto farlo in occasioni di sagrifìcare, 
nelle quali era di rito il coprirsi la testa . Ercole 
ancora avea dimandata quella veste per fare un sa- 
grifizia. Così ne' Monumenti veggiamo aicnni sa- 
crificanti col capo velato: e può essere, che quel 
Velo fosse tessuto come quelli dei Pepli delle fem- 
mine . Per altro ha diversissimo aspetto ; e comun- 
que si sia , non sarà mai una prova , che gli uo- 
mini lo tenessero per una veste ordinaria, come Io 
era delle donne . Si rimira bensì , benché di rado , 
ne' Monumenti qualche fanciullo, o tenero giova- 
netto scherzare con un Peplo : perche di fatti qual- 
che volta i fanciulli si vestivano femminilmente. 
Si legge ancora, che Alcinoo per grandezza copri- 
va co' Pepli i sedili, altri ne coprirono i cadaveri 
ec. Ma ciò dimostra forse , che questo fosse il loro 
uso comune? Io intendo di parlare del Peplo sola- 
mente nel suo senso proprio, e per riguardo al suo 
uso universale . 

( 56 ) Gli sressi Monumenti e* insegnano, che 
conveniva a tutte l'età; si dava alle Dee, ali* 
Eroine, e alle donne ingenue; fu però molto più 
io uso nella Grecia, che nell'Italia. In Roma al- 
le volte nelle sculture, come un ornato il più de- 
cente, e maestoso) si poneva al ritratti delle Im- 
peratrici , e specialmente se deificate . I Cristiani 

in- 
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la sua figura fosse perfettamente rettangola, ce Io 
pone chiaramente sotto degli occhi un Baccanale 
scalpito in un gran Vaso di Marmo del Giardino 
de' Principi Corsini in Firenze ( 57 ): ivi una 
femmina tenendo le braccia volte dietro la schiena , 
sostiene colle mani le due estremità superiori di un 
piccolo Peplo, il quale così vi comparisce tutto 
esteso nella sua intiera forma quadrata ( 58 ). 
Era adunque il Peplo similissimo a quel sottile 
drappo, che i nostri antichi chiamavano Zendado , 
e noi ora diciamo Zendale i bensì non portato av- 
volto , o legato intorno al petto , ma disteso , e 
pendente , come si usa a Modena, e a Reggio ( %p ) . 

Che 



incominciarono di buon'ora a decorarne le imma- 
gini di Maria Vergine. In un rozzo Bassor. dell* 
Urna del corpo di S. Florenzio nella Cattedrale d' 
Osimo ( pubblicato dal eh. Francese 1 Antonio Zac- 
caria Excurs. Inter, per hai. ), rapresentante l'ado- 
razione de' Magi , la Madre di Dio tiene in testa 
un gran Peplo, che le pende per quasi tutta la 
vita: costume, che poi hanno continuato più Pit- 
tori sino a' dì nostri . 

( 57 ) V. il Gori To. I. Inscripj. anu in 
Etrur. IJrb. ex(. Tav. x^. 

( 58 ) Sicché il Peplo per la figura non di£ 
feriva dal Pallio: si distingueva nondimeno , perche 
il Peplo era di lino, il Pallio di lana; il Peplo si 
teneva in capo , il Pallio sugli omeri . 

(50) L'unico esempio di diversità nel mo- 

v do 
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Che ve ne fossero di differenti grandezze, ce Io 
mostran più altri Bassirilievi . In molti di Roma 
se ne vedono degli ampj , e sfarzosi, che calano si- 
no a' piedi ( 60 ) ; io maggior numero sono quel- 
li, che non passano la metà della vita, e se 
ne rimira alcuno si breve , che appena arri- 
va a mezzo il petto ( 61 ) . Tutti poi si 
hanno da supporre di finissima tela . Euripi- 
de nomina il Peplo sottile anche nelle Suppli- 
chevoli ( 6z ) , come Eschilo e ne' Sette a Te- 
be ( 6] ), e ne' Persiani ( 64 ) gli avea detti di 

bis- 



do di portare il Peplo si è quello del Monum. 117. 
presso il Winck. , dove Elena ne ha uno artifizio- 
samente ristretto con pieghe quasi le stesse che 
quelle delle Cotte dei nostri Sacerdoti. 

( 60 ) Particolarmente in quelli dati fuora dal 
Winck. fra' Mon. ined» ai numeri 92. 03. 94. 96. 
137. 1 j8. 184. 

( 61 ) Tale è quello d' Esione esposta sopra 
uno scoglio ad un Mostro marino , nella gran Con- 
ca di Marmo della Villa Albani ( presso Winck. 
ai num. 64. 65. ) : che è il più piccolo Peplo , 
che io abbia osservato. 

( 62 ) Ove pare, che dica, che una donna 
piangente si asciugava gli occhi col Peplo. 

( 63 ) In fine, dove fa dire ad Antigone % 
che ella portava in seno un Peplo per coprire con 
esso il corpo del suo fratello Polinice, e dargli 
sepoltura . 

( 6\ ) Nel Prologo. 
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Bisso. E convlen credere, che propriamente fosserp 
veli trasparenti; poiché Stazio ( 6$ ) chiama Ve- 
lamina ciò, che avanti avea chiamato Peplum; e 
Virgilio ( 66 ) pone Velamen per sinonimo del Peplo : 

^ .... Pallam signis, auroque rigentem , 
It circumtettum croceo Velamen acanth* , 
Ornatus Argiva Helena &c. ( 67 ); 

e il medesimo Euripide ( 68 ) fa raccontare ad 
Ifigenia , che quando suo padre stava per sagrificar- 
la in Aulide, essa tutta coperta vcdea di sotto ai 
tenui Velami il suo piccolo fratello Oreste. Perciò 
stimo, che siano un residuo degli antichi Pepli 
quei lunghi Veli, che portano anche in oggi le 
donne di certi luoghi d' Oriente, e presso noi ai- 
cuni Istituti di sacre Vergini. 

Essendo i Pepli così leggieri , ogni moto ben- 
ché piccolissimo gli dovea scuotere , e sollevare . 
Questo solo riflesso bastò a quegl' ingegnosi Seul- 
tori per pensare a tirarne un ajuto per meglio e- 
sprimere i caratteri, le mosse; e gli affètti delle 

figu- 

( 65 ) Tbtbaid. L. X. 
( 66 ) ffèneid* L. I. 

[ 67 ] Anche da questo solo luogo del suo 
Virgilio Servio potea imparare, che il Peplo o sia 
Velo, e la Palla sono due cose distinte. 

[ 62 ] Nell'Ar. II. dell' Ifigenia in Tauri*. 



^figure , Per vantaggio delle belle Arti sarà bene il 
dare un saggio di questo loro artifizio . In un Bas- 
sorilievo della Galleria di Firenze ( 6p ) , nel qua- 
le sono simboleggiati Elementi sotto P aspetto 
di $. vaghissime donne , la Terra ha il Peplo fer- 
mo , e aderente alla testa, per segno delia di lei 
immobilità; 1' Aria ne tiene forti le estremità con 
ambedue le mani , poiché le si alza curvamente so- 
pra il capo ; P Acqua similmente P ha sollevato , 
ma anche piti in alto, e in forma circolare ondeg- 
giante. Queste diversità aggiunte agli altri simboli 
finiscono di spiegarci la natura di quegli Elementi • 
Così in altro elegantissimo Bassorilievo a Parigi 
nella Galleria dei LaUvre ( 70 ) la madre di una 
fanciulla moribonda, per indizio, che il di lei estre- 
mo dolore P ha resa immobile , ha un lungo Peplo, 
di cui noi vi è una minima piega , che indichi 
moto. Ciò però, che più dubbiamo valutare, si e, 
che facendolo agitato vi usavano certe gradazioni 
secondo il bisogno di espressione maggiore , o mi- 
nore . In un coro di Ninfe marine nel Museo C*. 

pi- 



[ 69 ] Edito nella Tav. 4. del To. I. Inserì, 
pt. ant. in Etrur. Urb. txt. 

[ 70 ] Si veda inciso, ed eruditissimamente 
illustrato nel To. I. delie Osserv. iefter t del Mar- 
ch. Maflèi . 
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pilotino ( 71 ), e in altro ntl Palazzo Corsini in 
Roma ( 72 ), una di esse tiene con molta grazia 
tm Peplo , che ad un leggiero spirare dell' aria si 
gonfia placidamente a guisa di vela. Ancora la Lu- 
na , quando non si volle che rappresentarla scor- 
rente in Cielo col suo moto regolare, si fece col 
Peplo alzato in circolo , ma con certa compostez- 
za, c maestà: siccome si rimira in un Bassorilievo 
rotondo dell' Arco di Costantino, preso però da 
quello di Trojano ( 75 ), in un' Iscrizione votiva 
al So^e, e alla Luna ( 74 ) , e nella Statua di 
Diana Lucifera in Campidoglio ( 75 ) . Ma allor- 
ché la stessa Luna si figurò scesa in terra, e in 

at- 



[ 71 ) V. il To. IV. del detto Museo alla 
Tav.' 62. 

[ 72 ] Incisa per fregio della spiegazione del- 
la soprad. Tav. E si osserva lo stesso in più altri 
Bassor. in Roma, ed altrove. 

[72 ] V. la Tav. 40. del Libro del Bellori 
Veteres Arcus ec. Ivi anche Fosforo, ed Espero, ef 
ligi ari colte sembianze di fanciulli , hanno un Pe- 
plo simile . 

[ 74 ] Fra quelle raccolte dal Doni, e pubbli- 
cate dal Gori , nella Tav. $• al num. 4. 

[ 75 ] V. la Tav. 18. del To. III. del M«- 
seo Capitolino colle illustrazioni di Mons. Bottari • 
E vero , che in questa figura il Peplo è fatto piìi 
scherzoso che al solito : ma per altro si alza poco 
sopra la testa, nè indica impeto. 



è 
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atto di correre ansiosamente per trovare ti sue 

Endimione; in una Gemma riportata da Gode© 
( 76 ) le si fecero alzare ambe le mani per rirene, 
re il Peplo, che le svolazza lontano dalla testa; 
ed in un Bassorilievo del Museo Capirolino ( 77 ) 
per più viva espressione si rappresentò , che quan- 
tunque ella abbia il Peplo appuntato ai capelli d* 
avanti , nondimeno il medesimo le sfugge non in su, 
ma molto indietro, perche a motivo dell' impeto, 
col quale essa correndo spinge l'aria, questa colla 
sua reazione rispinge quel Velo alla parte opposta 
( 78 ) . Per la stessa cagione in altro Bassorilievo 
del detto Museo ( 79 ) il Peplo di una giovanet- 
ta Baccante , che camina ballando , le fa un' assai 
lunga curvatura dierro alla testa ; e lo stesso fa in 
alerò del Museo medesimo ( 80 ) il Peplo di una 
vedova , che scarmigliata corre per esser a tempo 
di rivedere il cadavere dal suo marito prima che 
sia posto sul rogo. Dell' istesso ripiego dell' alza- 

ta 



[ 76 ] Ba&yliot num. 498. 

f 77 ] V. la Tav. 24. del To. IV. 

( 78 ) Nel bellissimo Bassor. dell'Orto del 
Princ- Giustiniani, inciso dal Sandrart nella sua 
Opera Aàmiranda Statuari* , la Luna ha il Peplo 
soltanto sollevati), perche ivi essa non e in atto 
di correre, ma di scendere frettolosamente dal cocchio ■ 

( 79 ) V. la Tav. 47. del detto To. IV, 

l 80 ) V. la Tav. 40- dell « * les *Q To « 
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ta dal Peplo sì prevalsero eziandio o per far con» 
cepire la forza grande , eolla quale si dia un colpo, 
o si scagli qualche cosa, come quando in un Bas- 
sorilievo parimente del Campidoglio ( 81 ) la furia 
avventa una fate nel petto di Alcea madre di Me- 
leagro per accenderla di un implacabile sdegno con- 
tro del figlio, in che fare il Peplo le sventola die- 
tro alle spalle ( 82 ) ; 0 per mostrare quell' im- 
proviso scuotimento, che ci cagiona una sorpresa, 
o gran maraviglia, come nel Bassorilievo nostro 
degli amori della Luna , ove la Terra alza dal suo- 
lo celeremenre la testa per Io stupore di veder la 
Luna discendere sul nostro suolo; o per esprimere 
un orribile spavento, come quello di Niobe in un 
Bassorilievo della Villa Borghese ( 85 ) . Anche la 
smania di Cerere sul carro volante per ricercare 
delia figlia statale rapita, e l'impeto dello stesso 
carro , furono cosi indicati in pi a Bassiriiievi ( 84 ) ; 
e molto pili vi ru espresso il terrore, e lo sbatti- 
meli- 



( 81 ) V. la Tav. $5. del To. medes. 

[ 82 ] Tralascio gli esempi di Diana caccia- 
trice presso il Gori To. III. Par, I Uscript. in 
Etrur. ec, Tav, 2$., ed altri, 

' 8$ ] V. il Monum. 89. del Winckelmann. 

; 84 ] V. le Tav. 25. e 26. della Par. I. del 
To. III. inscript, in Etrur. ec., e la Tav. £$. del 
To. IV. del Mus. Cap. 

Q 
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mento di Proserpma tenuta stretta da Plutone, e 
portata via sopra il suo cocchio, facendosi, o che 
ella tenga fortemente colle mani il Peplo, che al- 
trimenti le volerebbe lontano, giacché le si agita 
tutto con un furioso moto dietro al capo ( 85 ) ; 

0 che uscitale dalla mano un' estremità del 
medesimo , si sollevi tutto in aria ( 86 ) . E quan- 
to bene su ciò seppero scherzare in 2. Bassirilievi 
de' Nobili Michelozzi , e Rucellai di Firenze ( 87 ) ! 
Ivi Plutone ritiene con un braccio uno de' lembi 
del Peplo di Proserpina, perche essa non lo sma*. 
risca, e questo intanto , alzandosi allora sopra di 
lui , gli fa intorno alla testa uno straordinario , e 
bizzarro ornato circolare, e così quei Velo gentile, 
e donnesco , c quella tetra faccia , e V ispida barba 
fanno un graziosissimo contrapposto • Or tralasciando 

1 tanti altri mezzi di varie specie, che usarono gli 
antichi per ingrandire 1' espressione ; se consideria- 
mo questi soli del Peplo, potremo noi convenire 
con quelli , che ora decidono , che gli antichi ne II' 
espressione poco prevalsero ( 88 ) ì Mi sono al- 

quan- 



[ 85 ] V. la stessa Tav. 55. 

[ 86 ] V. le dette Tav. t%. e 26. cit. nella 
No. 84. * 

[ 87 ] Che sono gli stessi delle dette Tav. 
25. e 26. 

[ 88 ] Per riguardo al moto delle vesti forse^ 

gli 
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quanto trattenuto su dì tale argomento , perche non 
solo i piU degli Antiquari non si sono accorti di 
queste finezze dell' Arte , ma alcuni in vece di no- 
tarvi le proprietà del Peplo si sono immaginati di 
trovarvi de' mister) di Teologia, Fragli altri il Cu- 
pero ( 8p ), Mons. del Torre ( po ), e Mons. Vi- 
gnoli ( pi ), tutti citati, e riferiti dal eh. Can. Foggini 
nella sua spiegazione di un Bassorilievo già dell' 
Arco detto di Portogallo, con un' Imperatrice ere- 
dura Faustina giuniore portata in Cielo ( pz ) * 

4 ■ • ©s- 

gli Scultori antichi mostrarono più senno, che al- 
cuni de' moderni . Il Bernino , e i suoi scolari in- 
trodussero grandi pieghe, grandi ondeggiamenti, 
grandi svolazzi , che qualche volta per verità pro- 
ducono ottimo effetto : ma è anche vero , che alle volte 
diedero un tal movimento ancora ai panni, che per 
rapparto alle persone , o alle circostanze si dovean 
supporre grossolani, e pesanti; e lo diedero alle 
vesti leggiere, quando P azione della figura non 
era accompagnata da veruna commozione né inter- 
na, ne esterna : sicché per ritrovare qualche ragio- 
ne di quel moto non vi e alrro mezzo che di sup- 
porre, che soffi un gran vento. 

( 89 ì Neil* Apoteosi £ Omero in fine, 

( po ) Monum. Veter* Antìì cap. 5. 

(pi ) Dà Columna Antonini cap. 8. 

( pi ) V. la Tav. 12. del To. IV. del det* 
ToT Mus. X^apìu L' Imperatrice ha ivi un gran Pe- 
plo, che le posa sulla testa senza punto muoversi, 
ed ella colla destra ne tiene con bella grazia una 

par- 
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osservando, che le Auguste deificate, e specialmen- 
te le due Faustine, sì nelle Medaglie, che in altri 



che siccome in vita il Velo era simbolo del Sacer- 
dozio delle medesime ( oj ) , così dopo la morte 
fosse un' insegna della Divinità loro, e piti parti- 
colarmente dell' attributo della Eternità . Gli Dei , 
essi dicono, non erano visibili dagli occhi mortali, 
e perciò comparendo agli uomini venivano ricoperti 
da una specie di nube; quindi un Velo intorno al- 
la testa potea significare la Divinità; e per la ra- 
gione stessa nelle Medaglie delle Faustine V incom- 
presibile Eternità si fece velata. Ma queste con- 
getture posano tutte sul falso . Il Velo velie Fau- 
stine non è che il Peplo comune delle altre donne, 



parte , che dalla mano in poi sta distesa da se oriz- 
7ontalmente : e tutto ciò per fare intendere , che 
ella è alzata in Cielo da una forza divina con un 
moto placidissimo . 

( r>i ) Che alcuna volta lo fosse, lo concedo; 
che lo fosse sempre, onde si possa considerare per 
una prova certa del Sacerdozio da loro esercitato, 
lo nego. Per ornarle col Peplo potea non di rado 
esser bastante motivo quello di assommarle alle 





Dee, o all'Eroine Grecie. 
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che il moto nell* estere o da Aquile , o da Pavoni ; 
x) in altra guisa trasportate in Cielo [ P4 ] ; non 
è vero, che quel Velo ricopra mai loro il volto, 
anzi per lo più ne sta lontano ; e dove nel rove- 
scio si legge JEternitas , la figura non rappresenta 
già l'Eternità, mala medesima Imperatrice , € 
quella parola denota solo , che ella è divenuta una 
Dea immortale ( p$ ). 

Circa i Pepli mi rimane da dire, che se ne 
usavano e bianchi , « di qualunque colore , ed in 
un' antica Pittura, della quale è nella Biblioteca 

Va. 



( P4 ) Nei rovesci delle d. Medaglie le Au- 
guste o con una, o con ambe le mani sostengono 
il Peplo nella foggia medesima di tante altre fem- 
mine nei Bassirilievi ; talvolta circa a quel giro de! 
Peplo, che è simile a quello, che faceasi alla Lu- 
na, hanno 7. stelle, come in altre Medaglie, e 
Gemme le ha la stessa Luna, c ciò forse per in- 
dicare, che sono state trasferite nel Globo della 
Luna ( e in fatti nel cit. Marmo illustrato dal 
Foggini Faustina giun. è portata in Cielo da Dia- 
na Lucifera ); ed una riprova, che ivi esse ven- 
gano come a rappresentare la Luna propria , si e. 
che in altre loro Medaglie in mezzo alle 7. stelfc 
in vece della figura vi e fatta soltanto una mez- 
za Luna. 

( pj ) Si aggiunga, che le stesse figure, che 
hanno l'Iscrizione JEternitas , in altri rovesci vi 
hanno 0 Consterai io , 0 Augusta. 



^ ^ 

Vaticana un Disegno colorito ( 96 ), il Peplo ó? 
Elena è di color cangiante, di altra femmina pao- 
nazxo. Qià si dissju che quello mandato da Me- 
dea era secondo Euripide tinto a color vario [ 97 ]• 
Ve n' erano degli ornati con rabeschi,,* fiorj, e celebri*. 
*an quei ricamati dalle donne di Sidone , ?he sino 
da' tempi eroici, come si ritrae da Omero ( P 8 ), 
vi sapeano fare coli' ago figure d' uomini , e istorie 
di farti . £ di tal sorta eran quelli , che si porta* 
vano distesi a processione per. offerirli poi alle Dee , 
acciò servissero per coprire le loro Statue; al qual 

rito allude Virgilio nel I. dell' Eneide : 

* — * ' »■ » 

laurea ad Templum non <equ<t V ali a di s ibant — 
Crinidus lliades passis , Peplumque ferebant . 

- % » 

m • • » 

E noto, che posteriormente fu sopra tatti famoso 
il Peplo, che in Atene ogni 5. anni si facea di 
nuovo con ricami esprimenti le vittorie di Miner- 
va, e nelle feste Panatenaiche con gran pompa ti 
conduceva al Tempio di quella Dea sopra un car- 
ro ( 

( 96 ) V. il Monum. i6o.de! Wintkelmann* 
In esso , benché i Pepli delie ?. donne posino sul- 
le spalle, nondimeno si riconosce, che non sono 
Pallj , ma veri Pepli lasciati ricascare dalla testa 
sugli omeri . 

( 97 ) RHegg. la preced. No. 4$, 

( 08 ) Nel YI. dell' 1/iad, 
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ro, che non era tirato da cavalli, o da uomini; 
ma si movea da se pel suo interno meccanismo 
[ pp ] . Da' Pepli poi colle immagini delle Divinità 
si passò col tempo all' introduzione di altri Veli 
colle immagini degl* Imperatori o a ricamo , o à 

pennello*, giacché fin sotto Nerone era stato inven- 

> 

tato il dipingere sulle tele. Questi ultimi Veli, 
che furon detti Vela Regia, o Diva Vela, poi cor- 
rottamente DìbeÙia, non solo dagP Imperatori i- 
do latri, ma ancora, e molto più da' Cristiani si 
praticò e di mandarli in giro per le provinole , 
perette le loro immagini fossero Venerate dai popò* 
li , e di appenderli ne' Tempj , e di lasciarli ezian- 
dio porre dai privati nelle proprie, o altui posses- 
sioni ^er segno di franchigia , o per*altri fini , sin- 
ché per cagione degli abusi ciò non fu proibito <Ja 
Onorio, Teodosio, e Valentiniano nella Legge fui- 
ma, e seconda del Libro il. del Codice sotto il ti- 
to!o XV. Ut nemo Privatus .... Vela Regia suspen- 
dai . Su di che il Revardo de Juris ambigHttatibm r pen- 
sa, che tali Veli fossero addobbi o parati di stan- 
ze tinti di porpora , e impreziositi con oro , 
e con gemme , che perciò venissero vietati 

uni— 

» . - r* 

i ■ -m ■! i I 

( pp J Di questo intese Plauto in quel fram- 
mento conservatoci de Servio : Nunquam ad C/W- 
tatem venio , nhi cwrrt ififertidr Peplum . 
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unicamente per impedire l'eccessiva lusso [ 100 ]* 
Ma egli *' inganna , poiché da altre Leggi , e da 
pili passi di Santi Padri, e Conci Ij [ 101 ] , ri- 
portati da Celso Cittadini nel suo Trattato Mt 
antichità delle Armi gentilizie ( 102 ], rimane fuor 
di dubbio , che qu : Veli non erano che Stendardi 
coli' immagine dell' Imperatore. 

Vengo ora al secondo gruppo, che e compo- 
sto di due sole figure . Lo Scultore volendovi dar 
luogo anche ad Egeo, si e immaginato, che sic— 
come egli presso Euripide dice di esser ospite del 
Re, così nell' andare ali. Corte siasi incontrato 

con 



V 

( loo ) De Juris ambiguitatibus Lil>, V. cap. 
io* , ove si esamina, qua sint Vela Regia. Ancora 
il Fabroto nelle sue Enarrazioni apposte ai Paratali 
dei Cu/accio sul Codice per ispiegare i detti Veli 
adduce varj passi di Padri, che non fanno punto 
al proposito, perchè' parlano di altri Veli ad uso 
di portiere. Bensì lo stesso Cujaccio in Opera po- 
steriore, cioè in Libros 4. prhr. Co4.Justin. lJb. II. 
tic. 15., prendendo lume da una Novella di FI. 
Tiberio Costantino, ne ha accennata f interpreta, 
sione vera. 

( 101 ) Spezialmente di S. Agostino neri* 
Espos. II. del Sai. 21., di S. Ambrogio sopra il 
Sai. 38. , e contra Auxentium r e nell' Epist. a Mar- 
tellina, e nelP Az. IL del Concil. Nic. IL 

( 102 ) Che io pubblicai nel 1741, colla 
giunta di alcune mie deboli Annotazioni 



e 
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con Giasone. Notatevi, che questi dà qualche se- 
gno d' incominciare a svegliarsi dal suo letargo , 
ma non molto, perchè se si è abbottonata la Cla- 
mide alla spalla , ed ha seco lo Scudo , V ha però 
posato in terra . Pel contrario Egeo sta ritirato 
più indietro, e mostra di non fidarsi a manifestargli 
i suoi sentimene ; e tenendo sul braccio sinistro 
aliato Io Scudo [ che era il simbolo dei la difesa ], 
pare , che dica fra se : U difenderò sempre quella 
derma da qualunque insulto , che o il Re , o Giasone 
le -volessero fare. Inoltre si noti, che ritraendosi da 
Euripide, che Egeo avesse un poco di barba, e 
dall' altro canto avendo il medesimo confessato, 
che era impotente per la generazione ; lo Scultore 
non gli ha fatto che due gruppetti di peli in fine 
de' mustacchi , siccome sogliono averli o ivi , o nel 
mento certi, che adesso in Toscana si dicono menni. 

Euripide nella Scena seconda dell' atto IV. fa 
ritornare il Pedagogo, il quale tutto lieto raccon- 
ta, che i doni sono stati graditi, e si è ottenuto 
pe' fiyli la grazia di rimanere in Corinto . Medea 
perb , la quale sa gli effetti , e le conseguenze , che 
produrrannp quei doni , nel veder i figli si rami* 
sta, piange, e mostrasi quasi pentita di cib, che 
ha fatto. Sopraggiunge nelP Atto V. il Nunzio, 
che subito grida a Medea, che fugga immantinen- 
te , perchè la sposa , e il Re wno morti pe' suoi 

do* 
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doni avvelenati/ ma ella per l'opposto si rassere- 
na , e vuole , che le riferisca tutte le circostanze . Que- 
sto in breve è il tragico avvenimento. Glauce nel 
vedersi comparire i figli di Medea si sdegnò, ma 
Giasone seppe placarla; ella poi restò sorpresa dal- 
la bellezza dei doni , e subitamente si pose in te- 
sta la Corona, e il Peplo, spesso guardandosi alla 
specchio, pavoneggiandosi, e tutta allegra passeg- 
giando per le sue stanze; ma in breve tutto si ri- 
volse nel pili fiero spettacolo. Essa cominciò a mu- 
tar colore, tremare, svolgere le pupille, far la, 
spuma per la bocca; dipoi diede un grand" urlo -, 
e corsero allora a chiamare il Re, e lo sposo ; quin- 
di si vide smaniare, e furiosamente scuoterla testa, 
e i capelli, in vano tentando di rimuoversi la Co- 
rona; la quale tramandava fiamme, e poi si con- 
vertì in una fiamma essa medesima, ed arse i ca- 
melli ; e intanto il Peplo bruciava le carni ; sicché 
infine ella cadde tutta trasformata, stillandole dal 
capo il sangue mischiato col fuoco , orrenda cosa , 
per coi non ardiva alcuno di toccare il cadavere. 
Solo il padre infelice tosto arrivato non potè rite- 
nersi dal gettarsi sulla figlia estinta, e abbracciar- 
la , ma poi volendo sollevarsi rimase attaccato al 
Peplo, nè potè staccarsi senza sentirsi strappare 
dalle ossa le carni, onde ancor egli nella più dolo- 
rosa e acerba guisa spirò. 

Tue- 
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Tutto questo è compendiato nel terzo gruppo 
composto parimente di due figure. Vi si rimiri 
Glauce smaniarne, nella massima convulsione, e 
mentre sia per cadere non si sa ancora se sul ietto 
maritale, o se nella nuda terra ( 105 ) . Che ove 
ella posa il pie destro sia il piano del letto , e quelli 
che ha presso alla man sinistra siano cuscini o di- 
Cansi guanciali , ce ne assicura il Bassorilievo del 
Campidoglio contenente la vita d' Achille ( 104 ), 
dove si scorgono due Icttji indubitati simili in tutto 
al nostro, e che similmente hanno da capo due a\- 
ti guanciali* Lo Scultore P ha ritratta nel punto, 
in cui la Corona essendosi allora trasformata in 
fiamma ^ per arderle I capelli ; il Pe.plo \ caduto 
dalla testa per le sue oribili contorsioni , ed ella e 
per morire a momenti . Si osservi quanto bene la 
fiamma si sia distinta da' capelli. Il Re Creonte 
padre è il vecchio, che le sta dietro: egli ha la ve- 
ste talare cinta sul petto, gran Clamide, e il dia- 

, de- 



[105] Nel nostro Marmo è tronco il suo brac- 
cio destro . Ma nella Copia di altro molto simile 
fatta dal Peruzzi , e citi nella No. p. , si vede , 
che dopo il gomito il resto del braccio stava alza- 
to verso del Cielo, credo per indicare Tatto di 
chieder pietà agli Dei • 

( 104 ) V. U To. IV. del Mus. Capit. 
Tav. 17. 



♦ 
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dema in capo, e sta in atto di strapparsi pel gran 
dolore la chioma ; e V affetto , col quale si stende 
verso la figlia , ci fa prevedere ,< che pur troppo le 
caderà sopra , e rimarrà consunto ancor eSso . 

Mi si dimanderà, che sia quella Testa barbu- 
ta sopra un Termine dopo il letto di Glauce . A 
me sembra, che sia V immagine di Giove, e che 
dobbiamo sotrintenderc , che avanti vi sia V Ara 
domestica per fargli sagrifizio ( come soleva essere 
in tutte le Reggie ) , la quale non pub vedersi f 
perchè è coperta dalle altre figure , che sieguono . 
Alcuni forse dubiteranno di questa mia spiegazione , 
riflettendo, che la medesima Testa si sitrova nel 
Bassorilievo del Princ. Lancellotti, e pure il Win- 
ckelmann si dichiara, che egli non saprebbe dire, 
se sia simbolica, e relativa al luogo di qufttj tragica 
Scena; nè tampoco ardisce applicarvi quei che si ha 
in Euripide, cioè che una vecchia serva di Glauce 
attribuisse il primo di lei turbamento all' ira di 
Pane, o di altro Nume; nè può sapporre, eòe lo 
Scultore abbia voluto esprimere questo pensiere nell* Er- 
ma barbuta , in cui altri potrebbe figurarsi quella Dei- 
t3 . Ma quell' eruditissimo uomo si mostrò cosi 
dnbbioso, perchè in quel punto non gli sovvenne- 
ro i luoghi degli Scrittori, che danno tutto il lu- 
me su tal proposito . Del resto che anticamente si 
credesse da molti, che Glauce evesse incominciato 

ad 



1 by Google 



ì 



ad ardere appresso V Ara domestica, l'abbiamo da 
Plinio ( 105 ), ove parlando della Nafta dice : 
Huic magna est cognatio ignium , transìU»ntque proti- 
nus in rum undecumque visam : ita ferunt a Medea 
pcllieem crematavi, postquam sacrificatura ad Aras ac- 
cesserei , Corona igne rapta ; e da Val. Fiacco ( 106 ) 

I . 

Mttncre quo patrias pellet ometur ad Aras 

lnfelix : & jam rutilis correpta venenìs 

■ 

Implicat igne domos . 

Euripide non segna questa particolarità, ma nep- 
pure l'esclude, mentre narra, che Glauce andò colla 
Corona in capo passeggiando per le stanze, talché, 
sarà passata anche vicino all' Ara . Bensì il mede- 
simo riferisce altra circostanza, che lo Scultore giu- 
dicò bene di non trascurare, ma non la potea far 
comprendere , se non vi aggiungeva la Testa di un 
Dio: e questo, io credo, che fosse il motivo prin- 
cipale, per cui ve la pose. Quando Glàuce nel col- 
mo de'suoi tormenti diede un grand urlo , nel testo pro- 
priamente leggesi ò\o\vy*i$ fJisyctv, H Cantero 
» tra- 
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( 105 ) Lib. II. cap. ioy. 
( 106 ) Nel L. V. nella descrizione de'Bassi- 
riltcvi di Vulcano nel Tempio del Sole in Coleo • 
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tradusse magnam ejuìationem : ma veramente la pri- 
ma parola è una di quelle , che non si possono spie- 
gare in altre Lingue con una parola sola. Nota Io 
Stibltno , che è\ 0 \vyri equivale aj svyù rcov 
yvvaiìtóùv ^ votum seu precario mulieram : e perciò, il 
Camillo parafrasò: editum prò precatione emisit ingen- 
te™ ejulatum • Volle adunque Euripide significare, 
che Glauce a tutta forza mandò fuori uno strido 
femminile esprimente insieme un grandissimo lamen- 
to , ed una fervorosa preghièra , ma con un solo ter- 



mine , 



come noi in simili angustie diremmo Ob Dio* 
che ella avrà detto Ob Giove ! Nella guisa pertanto 
che noi in una Tabella votiva dipingendo un in- 
fermo, e sopra in ària P immagine , per esempio, 
dell* Arcangelo Michele, subito faciamo capire ( nè 
vi e altro mezzo di farlo colla sola Pittura ), che 
queir infermo si era raccomandato al medesimo \ 
anche lo Scultore facendo Glauce moribonda, e ap- 
presso la Testa di Giove , volle farci Intendere, 
che essa invocava quello Dio, e così ci spiegò me- 
glio l'espressione alquanto oscura del Tragico. E 
certamente quella è una Testa di Giove Terminale, 
che ben* si ravvisa dalP avere il diadema , ì capelli 
calamistrati , e due lunghi ricci pendenti sul collo» 
come si faceano simili Teste , delle quali se ne han- 
no in gran copia , e potete riscontrarne una del 
Tesoro Brandemburgico neH\ Opera del Bege- 



io 
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t o ( 107 ). Ne pub prendersi mai per la Testa del 
Dio Pane., benché il Winckejmann sospetti, che 
taluno la possa credere 3 poiché questo Dio avea 
fattezze rusticane, e si abbelliva rusticamente. 

Pan T)eus Arcadi* venit , quem vìdimus ipsi 
Sanguinei! ebuli baccis , minioque rubentem : 

\ 

disse Virgilio ( 108 ). L'essere stato supposto, 
che que' primi tremori di Glauce derivasseso da qual- 
che sdegno di Pane [ iop ], non e prova, che a 
lui dovesse dirigersi la preghiera. Imperocché se- 
condo le dottrine d' allora dalla persecuzione di un 
Dio si potéa ricorrere alla protezione di un altro. 

Séepe fremente Deo fert Deus alter opem ( 1 io ). 

Conosco però , che tuttavia ad alcuni questa 

circostanza dell' invocazione parrà troppo piccola 

co- 



( 107 ) Tbesaur. Brand. To. I. p. 76 r. Que- 
sta, che è in una Gemma, è somigliantissima al- 
la nostra sennonché ha di piti calamistrata anche 
la barba • 

( 108 ) Nell'Egl. X. 

( 109 ) I Gentili erano soliti di far sempre 
questi sospetti , quando ignoravano le vere cause . 
Anche nelP Ippolito dello stesso Euripide in princi- 
pio una serva dice a Fedra, che la riconosceva 
turbata o da Pane , 0 da Ecate , o da Cibele . 

( .110 ) Ovid. Trist. Lib. L Eleg. 2. 



cosa, perchè P Artefice le dovesse dar luogo nel 
Bassorilievo . Ma oltreché esso vi potè avere anche 
V altra mira d' indicare il luogo del fatto , io ho 
motivi di credere , che egli seguendo il costume di 
altri antichi Scultori ve la ponesse per questo ap- 
punto, perche era piccola. Ho pili volte notato, 
che quando voleano far comprendere , che una loro 
scultura di piti figure si dovea spiegare precisamen- 
te secondo la relazione di qualche celebre Scritto- 
re , v' inserivamo sempre qualche minutezza, ma 
che si trovasse in quello Scritrore solo, talché i 
riguardanti sovvenendosi di aver letta quella tal sin- 
golarità in quell' Autore , si assicurassero , che st 
vi si erano riportate fedelmente le cose minute, 
molto più vi doveano essere le grandi. Fra più e- 
sempj, che ne potrei addurre, mi ristringerò a tre 
soli, ma presi da altri insigni Bassiriiievi , in ognu- 
no de' quali st compendia, come nel nostro, una 
Tragedia Euripide. Nel mio passaggio ultimo 
per Firenze fralle molte rarità aggiunte adesso 
a quella R*al Galleria ho con gran piacere ve- 
duto un* Ara rotonda , intorno a cui sono scol- 
pite tre azioni riguardanti la virtuosa Àlcesti , 
che si elesse di morire in vece del manto 

( eh ]. La prima azione e la morte della me- 
de si- 



( li i ) Si veda quanto circa quest' Ara scri- 
ve 
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desima. Un altro meno accorto Scultore le avreb- 
be fatto aisistenti e il marito, e il suocero, e la 
suocera, e i figli, e le figlie, perchè così pone 
Euripide nelP Alccsti . Ma con tutte queste figure 
non solo non avrebbe mai potuto farci distingue- 
re , che ciò fosse tolto da Euripide , ma neppure 
che fosse Alcesti la moribonda; poiché mille altre 
donne poteano esser morte coli* assistenza medesi- 
ma ( 1 1 2 ) . Che fece egli pertanto ? Considerò , 
che sebbene Euripide, allorché espone il transito 
di Alcesti , non vi faccia menzione dell' interven- 
to di T 'anato , che io chiamerò il Ministro di mor- 
te; nella prima Scena però gli avea fatto dire, 
che tutto avrebbe operato esso . Qui per evitare 
ogni oscurità debbo aggiungere, che se noi ora e* 
immiginiamo poeticamente esser la Morte in 
astratto una donna, che rimasa col solo scheletro 
tenga una gran falce in mano , perchè in nostra 

Lin- 



ve P Ab. Luigi Lanzi da p. 166, a 169. nella sua 
bellissima Relazione della detta Galleria. 

( n 2 ) Ed in fatti nel Monum. 86. , che il 
Wink- ha creduto rappresentare la morte di Alce- 
sti , si trovano tutte quelle figure, e nondimeno 
chiunque l'esamini alquanto rimarrà in dubbio /se. 
quella sia Alcesti , o no , giacche tutri gli altri 
gruppi di figure e avanti , e dopo non sembrano 
avervi rapporto alcuno. 
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Lingua morti e femminino; i Greci, da* quali la 
morte diceasi 0 a Wroc. che è di genere maschi- 
le, se lo figuravano uno spirito in forma d' uomo 
robusto , che con un coltello tagliava un crine , 
reciso il quale V anima si scioglieva dal cor- 
po ( 11$ ). Verisimilraente Euripide fu il solo, 
che r introducesse in una Tragedia • In quella Scu- 
na Apollo incontratosi nel detto Ministro , che 
come Sacerdote de morti si portava per sacrificare 
Alcesti, caldamente lo prega, ma indarno, a con- 
cederle un poco più di vita. Lo Scultore notò 
quel termine di Sacrificatore , e vestì quel Ministro 
di morte come si solemo que' Ministri de' sacrifizi 
chiamati da' Latini Vittimarli, e Pop*, cioè con 
un solo pezzo di panno legato sulla metà della 

vi- 



( ii j ) Nella detta Se. i. T anato chiama se 
Stesso Saeerdotem mortuorum , qui ipsam ad Plutoni* do* 
mum deduclurus est; e più oltre soggiunge : Abeo 
vero ad eam , ut abscindam capiilum gladio : sacer enim 
hic home Diis inferii, cui èie gladius capitis sacravit 
capiilum. Perciò dove Virgilio nel IV. dell* Eneid. 
dice, Nondum UH fiavum Proserpina vertice crinem 

Abstulerat , Stygioque caput damnaverat Orco ; 
si ha da interpetrare, non che Proserpina andasse 
ella in persona , ma che per mezzo di questo suo 
Ministro di morte facesse togliere ad ognuno un ca- 
pello ; dovendo questa sola piccolissima parte cor- 
porea esser presentata insieme coli' anima a Ploto- 
ne, ed a lei. 
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vira , e col fodero del coltello alla cintura , sicco- 
me ti pu& osservare in due grandi nostri Bassiri- 
lievi , e in molti altrove; e lo rappresentò nell* 
atto di prendere colla sinistra un capello d' Alce- 
sti, e colla destra reciderlo col coltello, mentre es- 
sa mesta , e languente sta in piedi , ma • sostenuta 
da Admeto suo marito , ignudo all' eroica . Cesi 
coi testo d'Euripide, e col Bassorilievo uniti, 
V uno dando luce all' altro, adesso formiamo idea 
delP immagine della Morte secondo gli antichi , e 
possiamo meglio spiegare gli Autori , che vi allu- 
dono ( 114 ). Ne tempi poi, ne' quali il conte- 
nuto delle Tragedie d'Euripide era a tutti noto, 
il solo mirare quell'atto, e quella vestitura sì 
adattata al Tanata del Tragico dovea subito farvele 
riconoscere ( 115 ), e far insieme sovvenire delle 

al- 



(114) Per esempio scrive Val. Fiacco nel L. II. 
. .... Et letbi major imago 
Visa truce s ex setta manus ; 
e dal March. Marc' Antonio Pindemonte nella sna 
elegantissima Traduzione si volge così : 

E alfin la Morte 

Con le mani , e la falce a ferir pronte . 
Ma quella falce è un immaginar modetno, e nel 1* 
originale non vi è . Se quel dotto uomo avesse po- 
tuto vedete il d. Marano , forse avrebbe tradotto exserta 
manus, colle traccia nude, o in altra simil guisa. 
( 115 ) E tanto più che da alcuni vestigi di 

let- 
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altre due azioni espresse ne! Marmo , che sono il 
risuscitamento d'Alcesti, e i sacrifizi fatti da Ad- 
meto in ringraziamento agli Dei ( 116 ). 

In 



lettere appresso la figura pare, che vi fosse scrit- 
to 0ANATO2, 

( ii 6 ) Perciò se io dovessi spiegare quel 
Bassorilievo, mi atterrei scrupolosamente al solo 
Euripide, senza guardare ad Apollodoro, o ad al- 
tri , che raccontano il fatto diversamente. Secondo 
il Tragico, mentre Admeto si disponeva ad andare 
a porre nel sepolcro la moglie , sopraggiunse Erco- 
le, e fa ricevuto in ospizio , ma non informato del 
caso per non funestarlo. Questi nondimeno dipoi 
riseppe tutto da' domestici , e persuaso, che il Mi- 
nistro di morte non potesse ancora aver porrato i* 
anima d' Alcesti all'Inferno, ma si trattenesse tut- 
tavia intorno al sepolcro succhiando le mole salsa 
sparse di sangue ; determinò di andar colà , ed af- 
ferrarlo obbligandolo a rendergli Alcestt; lo che fa 
supporre, che egli come figlio di Giove, ed Eroe 
sopra tutti privilegiato , avesse la facoltà di veder» 
gli spiriti invisibili a tutti gli altri uomini . Lo 
fece , e pr£lium commhtens cum Damoniorum princi- 
pe , la ritolse , bensì con certi patti di espiazioni 
da farsi , e la condusse ad Admeto tutta affatto co- 
perta colla veste esequiale : circa la qual veste può 
consultarsi il Gronovio nel T. L ove tratta di Ai- 
cesti , e di Admeto ; e pub osservarsi anche un no- 
stro Bassorilievo, nel quale una defonta tiene un 
manto in tutto simile. Indi a poco a poco glie la 
fece ravvisare , temendo Admeto in principio, 
che fosse uno spettro ; e perche essa non faceva al- 

cu- 
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In un gran Sarcofago *. che da tutti i 4. la*' 
ti ha ua Bassorilievo, e serve in oggi di Eattiste- 

rio 



cima parola, gli disse: Nondum fas est tibi hujus aU 

10 fui a audire , priusquam Diis infetti expiata fuerit t 
& tertius praterietit dies . Admeto allora promette 
di fare P espiazioni , grandi sagrifizj agli Dei , e 
solenni fèste . Or la seconda azione del Marmo di 
Firenze è il detto risuscitamento di Alcesti : ella 
vi comparisce in atto di caminare , col volto coper- 
to con quella veste da morti, siccome fu presenta- 
ta da Ercole , ne esso poi , ne Admeto bob vi so- 
no scolpiti , perchè nel piccolo giro di queir Ara 
non poteano aver luogo tante figure • L' azione ter-, 
za vi viene espressa abbastanza dal solo Admeto, 

11 quale tenendo colla sinistra uh piatto di frutti , 
e colia destra la patera, s' incamina per fare le ri- 
chieste espiazioni, e i promessi sagrifizj. So, che 
altri spiegherà più dottamente , e di proposito que- 
sto Bassorilievo, ed io, che non ho inteso d'illu- 
strarlo, ma solo di darne un cenno, volentieri mi 
rimetto al di lui giudizio* Intorno bensì a tutta 
questa favola, che sembra in vero un poco strava- 
gante, ma forse racchiude una gran verità, io non 
voglio tacere un mio particolare sospetto: ed e, 
che il fatto genuino fosse, che V amorosissima Ai- 
cesti per la continua penosa assistenza usata al suo 
marito infermo gli salvò la vita, ma essa dipoi 
cadde io un deliquio, per cui fu creduta morta, e 
sepolta ; sapendo ancora gli antichi distinguere , al- 
meno per Puso pratico, la vita dalla vitalità ( pun- 
to in oggi sì ben rischiarato dal eh. Cav. Rosa 
nelle sue Lettere sopra akuns $mwttft fisiologiche ) 9 



«6*0 

rio nel Duomo di Girgenti ( 117 ), si vedono 
rappresentati ordinatamente 4. de' principali fatti 
dell'Ippolito <T Euripide. Nel secondo lato vi e Fé- 
dra smaniante per amore , la quaie ha intorno piti 
damigelle, che in vano procurano di sollevarla , ed 
a' piedi una Cesta mistica rovesciata. Ma questa 
che relazione vi ha,? o per qual fine vi e posta ? 
Unicamente perchè Euripide nel principio fa sospet- 
tare ad una delle damigelle, che Fedra sia così 
perturbata per lo sdegno di Pane , o di qualche al- 
tra Deità per avere da qualche t emp0 trascurate le 

sa- 



ond* Esculapio , ed altri fecero diversi risuscitamene 
ti, Ercole eziandio volle farne una prova; il dirsi, 
che egli pensava , che la Morte non si fos*e ancora 
partita dal sepolcro di Alcesti, non significa altro 
senonchè esso giudicava , che la Morte non ne fos- 
se peranche entrata intieramente in possesso, cioè; 
che Alcesti potesse ritener tuttavia qualche principio 
di vita, o sia una certa disposizione a rivivere , quan- 
do le fosse prestato sollecitamente qualche ajuto; 
adunque lo tentò o col rimetterle Paria ne' polmo- 
ni, o col risvegliarle li spiriti, o comunque si fos- 
se, e benché dovesse molto combattere colla Mor- 
te, in fine gli riuscì felicemente: nella stessa gui- 
sa che anche in tempi d' ignoranza altre persone se- 
poltre , conforme si ha dalle Istorie, furono o acci- 
dentalmente , o per atte resuscitate . 

( 117 ) Che è quello da me citato nella 
No. i%. 
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sacre funzioni ( 11S ); perciò lo Scultore vi ha 
far fa rovesciata, e trascurata per terra una di quel- 
le Ceste , che soleano dalle donne portarsi nelle 
sacre pompe : e questo può dirsi un medesimo caso 
con quello della Testa di Giove per riguardo a 
Giauce • Similmente nel terzo lato , dove si scorge 
Ippolito co' suoi compagni alla caccia del Cignale, 
sono fatti molti pini . Benché il Cignale dimori 
anche nelle pinete, era più naturale il figurarselo 
in un bosco di querce , o di lecci , o di altri si- 
mili alberi carichi di ghiande • Ma no : Euripide 
pone la caccia in una selva di pini ; e lo Scultore 
non vi volle fare che pini . Ancora queste sono due 
cose piccolissime, ma che allora bastavano per av- 
vertire, che per V intelligenza di tutte quelle scul- 
tura si prendesse per guida la Tragedia di Euripi- 
de. E realmente in sì gran numero di figure non 
ve ne resta neppur una , di cni in quella Tragedia 
non si trovi la spiegazione ( u? )• 

I! 

• r 

( 118 ) Rileg. la No. ioc. 

( i ip ) Diversi aveano descritto , o pubblica- 
to inciso in rame questo bel Monumento, ma non 
si era accorto veruno , che fosse una copia di quel- 
la Tragedia, e però chi si era sognato di rinvenir- 
vi la tavola di Meleagro , chi la storia di Finzia 
Tiranno d'Agrigento, e chi per non si esporre a 
dire delle stranezze avea giudicato meglio di darlo 

filo- 
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Il medesimo occorre in un lungo Bassorilievo 
Romano da me sopra citerò [ 120 ], che in 5. 
gruppi contiene P intiera Tragedia de IT Ifigenia in 
Taurine dello stesso Euripide . Per tutto lo Scultore vi 
mostra grandissima intelligenza . Ed in primo luo- 
go vi si vedono due aite colonne per segno dell' 
esser ivi un Tempio ; fra esse è la Statua di Dia- 
na, che tiene colla sinistra una spada dentro la 
guaina, come altra spada simile è appesa ad una 
delle colonne ; sotto apparisce un teschio di Toro 
per indicare, che quel Tempio è nella Tauride ; 
avanti al piedistallo della Statua è un' Ara col fuo- 
co ; a destra delle dette colonne e un grand' albe- 
ro , al quale stanno appese due teste d' uomini per 
significare, che su quelP Ara si sacrificavano vitti- 
ine umane; e indi è una donzella, che ancor essa 
ha nella sinistra una spada dentro il fodero . Con 
tant' indizj chi non vi ravvisa subito il Tempio di 
Diana Taurica, ed Ifigenia sua Sacerdotessa? A 
questa poi son condotti legati due giovani , che 0- 

grni- 

B_ _ _ _ . - 1 ^—11 1 - ■ 1 - - -1 - 1 m 

fuori senz'aldina spiegazione, come fece Filippo d* 
Orville ( Situi* cap. 20. ), L' Avv. Vincenzio Ga- 
glio fu il primo, che lo conobbe, ed in una sua 
Dissertazione giudiziosissima con un continuo con- 
fronto fralla Tragedia, e il Marmo pose k cosa 
fuor di questione. 

( 120 ) V. la No. 34. 
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gnuno indovina esser Piladc , ed Oreste . Tutti que- 
sti contrassegni però,, che trovansa nel primo grup- 
po, non ci manifestano ancora, che la rappresen- 
tazione sia presa tutta da Euripide, onde in essa 
debbasi ricercare la spiegazione de' 4, gruppi se- 
guenti . Ma il senno dell' Artefice rinvenne il mo- 
do anche per questo • Egli riflette , che Euripide 
ne IT Atto III. fa parlare ad Ifigenia di una Le» 
tera, che tene» preparata per mandare ad Argo e 
da' discorsi su questa Lettera fa nascere la mutua 
ricognizione del fratello , e delia sorella ; la qual 
particolarità si legge solo in quella Tragedia. Fe- 
ce adunque in terra a destra dell' Ara una Lettera* 
sigillata . Se il Winckelmann, il quale non mancò 
d' osservarla , ne avesse fatto più caso , come dovea , 
ed avesse avuto la sofferenza di rileggere la Tra- 
gedia , avrebbe spiegato tutto, e noa sarebbe ca-* 
duto in alcuni errori ( 121 ). 

Ciò 

( 121 ) Il Winckelmann non riconobbe in 
quel Bassor. che azioni, benché ve ne siano 5., 
siccome si mostrerà . Asserisce poi , che la prima , 
e la terza sono tolte dall' Ifigenia in Tauride , ma 
la seconda dall'Orate; e accusa l'Artefice, perche 
in questa abbia preso sbaglio col fare , che Oreste 
tormentato dalle Furie sia sostenuto da Pilade, men- 
tre lo fu da Elettra, e non avrebbe potuto esserlo 
tU Pilade , che non si trovava allora presente . Mi 



Ciò basti per prova -dell' accortezza degli an- 
tichi nel far uso delle cose minime. Torniamo ad 
Euripide . E' molto commovente la Scena , ove 
Medea, appena udita la prima nuova dell' accetta- 
zione de' suoi doni , ripensando , che per mantene- 
si costante nel suo fiero proposito dee senzi dila- 
zione dar morte ai figli, ed insieme trovandosi 
** com. 

■ ■ ■ - r. 

pare , che sia fare un troppo torto ad un Arterie 
si giudizioso, ed esatto, supponendo, che egli ab- 
bia confuso e persone, e tempi, e luoghi: lo che 
avrebbe fatto, se veramente in mezzo a due azio- 
ni seguite nello stesso giorno nella Tauride ne 
avesse intrusa una avvenuta molto tempo avanti 
nella Grecia , e per di più si fosse preso V arbitrio 
di sostituire Pilade ad Elettra. Il Winck. non si 
ricordò, che Oreste vien agitato dalle Furie anche 
nelP Ifigenia u in(Taur. i ed ivi riceve ajuto da Pila- 
de, come un Pastore riferisce nclF Att. II. Lo Scul- 
tore pertanto ha preso tutto da questa sola Trage- 
dia , e non si è ingannato in cos' alcuna . Il con- 
tenuto poi de* suoi gruppi è il seguente. Nel pri- 
mo un Pastore consegna ad Ifigenia Oreste, e Pi- 
lade legati , ed egli sta in atto di raccontare come 
sono stati fatti prigionieri. Euripide gli fa dire, 
che uno di essi smaniava, ed urlava, ma poi ven- 
ne in deliquio, e gli tolsero la spada. Lo Sculto- 
re per esprimere almeno quel poco, che si potea 
collo scarpello , ha fatto , che il detto Pastore mo- 
stri una spada dentro il fodero, tenendola colla si- 
nistra giacente sul braccio. Volendo però rap- 
presentare ancora questi svenimenti d' Oreste , 

ha 
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combattuta dall' amore materno , fa prima una 
tenera e patetica parlata alli stessi figli , e fra 
se ririsolve di condurseli seco; poi di nuovo in- 
clina alla vendetta , e mutato più e più volte 
consiglio , finalmente considerando , che se non 
gli occide essa , lo faranno i Corintj , si de- 
termina a privarli di vita , dà a* medesimi i* 
estremo abbraccio, dice di non poter più reggere al 
loro aspetto, e li manda entro la stanza. Ma di- 
poi intesa la morte di Glauce, e dei Re, e ve- 

den- 

ba pensato , che sebbene Euripide faccia menzione 
di un solo seguito prima del di lui abboccamento 
con Ifigenia; nondimeno siccome per detto dell* 
Oracolo Oreste non dovea guarire fioche non aves- 
se rapita la Statua di Diana Taurica , e allora per- 
anche non Pavea rapita; così non disdice, ne si 
oppone ad Euripide il fingere, che avesse* un altro 
assalto , quando la sorella portando seco la Statua 
al mare col pretesto di purificarla , vi condusse an» 
che lui , e Pilade . Perciò nel 2. gruppo veggiamo 
Oreste colla spada sguainata, ma svenuto, Pilade 
che io sostiene, e in disparte la Furia con una 
face, una sferza, e un serpente, un poco avanti 
poi Ifigenia, che> con ambe le mani porta la picco- 
la Statua della Dea, e par che stia aspettando il 
fratello. Nel 3. Pilade sta combattendo con due 
delle guardie , delle quali una è caduta in terra. 
E anche qui il Winck. s'inganna, credendo, che 
cib rappresenti , che il Re Toante venuto a batta- 
glia co* due Greci vi /» sconfitte con tutti i suoi . Se- 
eoa- 



%66 

«lendo, che per lei non vi e altro scampo che una 
pronta fuga, si fa coraggio, e così favella: 

p « 4 

. ... Ma via su ? arma , e rinfranca , 
O mio core . Perchè slam noi restie 
Di fare un fier , ma necessario scempio ì 
Su trista mano mia , stringi il coltello , 
Stringilo , vanne a recar lor P acerbo 
Fin della vita , nè mostrarti vile . 

rammentarti ornai de % figli ( o molto 
Amati figli ! ) . E come mai , Medea , 
Li partoristi ? Ma, per questo almeno 
Breve giorno , de tuoi figli pon giuso 
Ogni memoria, e piangnerai dipoi \ 
Poiché, sebhen gli occiderai , pur fur* 
Amati', e sola la infelice io sono . 

Indi entra nelle stanze , e di fuori si sente la voce 

■ ' ■ « —————— — m i » ii m 

condo Euripide ncIP Att. V. il Re non partì mai 
dal Tempio , e al mare seguì soltanto una piccola 
2ufifa tra' marinari della nave d'Oreste, e le guar- 
die, le quali mal difendedosi co!* pugni, e co 1 sassi , 
furono poste in fuga ; il Re ciò udito volea ordi- 
nare, che tutti prendessero le armi per recuperare 
li Statua, ma si fece udire la voce di Minerva, 
che gli comandò di non far resistenza. Nel 4. 
gruppo Oreste, rapita la Statua dalle mani d' Ifi- 
genia, monta correndo per la scala sulla nave; la 
Statua però non apparisce , perchè egli è in posi- 
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oY figli, che con pochissime parole si lamentano, 
e chiedon socorso ( 122 ). 

Unicamente per esprimere queste dubbiezze, e 

agi- 

tura, che parte col corpo, parte colla Clamide la 
dee ricoprire : e questa salita col simulacro è nar- 
rata dal Nunzio nel medesimo Atto • Ivi inoltre si 
riferisce , che il vento respingeva indietro la na- 
ve , ma Ifigenia allora fece una preghiera a Diana. 
Ciò viene espresso nel gruppo 5., ove Ifigenia tut- 
ta coperta col Peplo, e piena di timore, facendosi 
sostenere da un marinaro sulla nave pendente, mo- 
stra di pregare il Cielo . Mi sono alquanto tratte- 
nuto su questi esempi , perchè vi ho avuto uri 
secondo fine , cioè di persuadere , che quando s' in- 
contra un Monumento, per ispiegare il quale si 
poss' aver una guida sicura, è bene V esaminarlo, 
e rischiararlo per minuto, perchè uno solo di que- 
sti bene spiegato ce ne fa intendere, altri io. dei 
meno esatti , pe' quali presi separatamente è per lo 
più tempo perduto V impiegare gran fatica . Se quel- 
li , che ne hanno pubblicati molti insieme , come 
il Montfaucon , avessero avuta questa, e altre av- 
vertenze, ci avrebbero molto scorciata la strada. 

( 122 ) Fu grande avvedutezza di Euripide 
il non far mai parlare que' fanciulli sulla Scena. 
Per V opposto Lodovico Dolce nella sua Medea , 
che per lo più non è che una pura traduzione di 
quella d' Euripide , sì credè di migliorare coir ag- 
giungervi ateune parlate de* medesimi : ma siccome 
ben riflette il Brumoy ( Le Tbeatre des Grecs To. 
IV. ), quelle voci puerili in vece di accrescer la 
compassione pregiudicano alla gravità della Tragedia . 



agitazioni di Medea Io Scultore vi ha ktto H quar- 
to gruppo con essa, e i due suoi figliuoli ( 12$ ). 
Quantunque le manchi la testa, dal tutto insieme 
io congetturo , che P Artefice vi abbia imitato quel- 
la Pittura celeberrima della Medea dubbiosa, opera 
di Timomaco, che per testimonianza di Plinio fu 
da Giulio Cesare comprata per 40. Talenti , o di. 
casi per circa dodicimila dei nostri Zecchini ( 124). 
Neil* Antilogìa si leggono 6. Greci Epigrammi in 
lode di questa Pittura ( 125 ), da' quali si rac- 
co* 



( Li? ) Qui i due fanciulli sono formati un 
poco più piccoli che nel gruppo primo . Io sospet- 
to , che qualche figura del Bassor. sia stata esegui, 
ta da uno scoiare. 

(• 124 ) Plin. L. XXXV» cap. 4. Sed pracìpuam 
au&oritatem fecit pub ti ce tabuli* Cassar Ditlator , Aja* 
ce , C> Medea ante Veneri* Genitricis JEdem dicati* . 
E cap. li. Timomachus Byzantius Casari* Di ciato- 
ris etate. Ajacem ei pinxit , C> Medeam , ab et in 
Veneri* Genitrici* JEde positas y oBoginta talenti* ve- 
nundatat ; e più oltre r Illud vero perquam rarum x 
oc memoria dignum , etiam suprema opera Artificum 7 
impcrfeblasque tabula* , sicut Irin Aristidi* , Tyndari* 
da* Ni'comachi , Medeam Trmomacbi , C£r 
tnus Venerem Apellis , /» ma furi admirati$ne esse qu^m 
prefe&a . Quippe in iis lineamenta reiiqui y ipstqur co- 
gitatane* jfrtificum spetlantur ; *ff«f ó/ lenocinlo, con- 
ni endat ioni* dolor est 5 manus , «4 agerent , cxj/tj* 
ci* desiderantur . 

( 125 ) Ivi nel L. IV. sono io* Epigrammi 

tut. 
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coglie, che in queli' immagine si mostravano in- 
sieme 1' amor materno, e la gelosia collo sdegno, 
e col desiderio di vendetta. In uno d' incerto si 
dice, che le di lei palpebre sembravano di fuoco, 
aveva un occhio orrendo, mostrava V ira la più 
atroce , e teneva la spada in mano ; in uno di An- 
tifilo Bizzantino, e in altro d' incerto, che da un 
occhio te calava una lagrima ; in uno di Giuliano 
Egizio, che Timomaco avea posto in wi immagine 
morta due anime: dà quali tolse Ausonio, dicendo 
dello stesso Timomaco.- 

Humanum exhauùt rerum in diversa iaborem , 

Finger et affeSum matris ut ambiguum • 
Ira subest Jacrymis , miteratio non caret ira % 
' Alterutrum videa* ut sit in alterutro . 

In altro d' incerto si commenda il Pittore , perche; 
non volle rappresentare Medea nelP atto di occide- 
re i figli , per non porre sotto gli occhi degli sper- 
ato ri una cosa troppo truce , e che inorridi- 
sce 

^utti sulP immagine di Medea, ma *». di essi , pare, 
che siano stati fatti per una Statua, ed I. è sopra una 
Pittura, che dovea esser diversa da quella di Timo- 
maco . Gli altri 6. indubitatamente sono in lode di 
questo, che più volte vi e nominato, e sono pa- 
rafrasi di 2. de' medesimi gli Epigrammi di Auso- 
nio in Medea imagi n em , 



I 
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sce ( 126). Questi elogj si possono applicare ezian- 
dio al nostro Scultore. Ancor egli ci ha risparmia- 
to la vista dell* occisione ; ed ha fatto, che Me- 
dea colla sinistra tenga la guaina, e colla destra il 
pugnale, ma voltato insù, e colla punta coperta, 
dimodoché i 6gli neppure si accorgono , che la ma- 
dre pensi alla loro morte, e sieguono a scherzare 
fra loro . 

Uno de* medesimi ha in mano una Palla , An- 
tfcamente i due primari' giuochi de* fanciulli sole- 
vano essere la Palla, e il Troco ; e voi sapete, 
che sì da' Greci, che da* Romani la Palla dicevasi 
s Spbara , onde eran chiamati Spbarista i giuocatori 
di essa, e Spbaristerium il luogo destinato a tal 
giuoco . Nel nostro Bassorilievo chiaramentg si scor- 
ge la torma della Sfera, colla quale si divertivano 
1 figliuoli degli Argonauti. Noto questo, perche 
il Newton avendo veduto nominata da alcuni Scrit- 
tori la Sfera di Nansicaa figlia di Alcinoo Re di 
Corfìi, quel!' uomo grande avvezzo a non avere in 
mente che cose fisiche, e matematiche, si sup- 
pose, che vi si trattasse della Sfera armillare , e 
quindi nella sua Cronologia V addusse in conférma .del 

suo parere , che la detta Sfera fosse stata inventata 

da 



( 126* ) Pi Sor autem sapienter abs condii ctdis 
finem , nolens admirationem obmndere dolore spetlatorum . 



ùa Chirone, figurandosi, che da questo fosse stata 
insegnata a Giasone, ed agli altri Argonauti, e che 
essi poi nel ritorno dalia Colchide essendossi alquan- 
to fermati in Corfù, V avessero comunicata a Nau- 
sicaa ; lo che tutto nasce da equivoci ^ poiché si prò- 
va, che la Sfera armillare fu d' invenzione molto 
posteriore, e l'uso, che della Sfera comune facea 
Nausicaa, si ha dal solo Omero ( 127 ), e da' 
, versi di questo appariste evidentemente , che* essa 
giuocava alla Palla ( 128 ). Quale istrcmento sia 
nuello , sopra del quale il predetto fanciullo si posa, 
giudico non doversi determinare • Se avesse la par- 
te anteriore perfettamente rotonda , direi , che fosse 
lina specie di Troco : poiché io son d' opinione , che 
oltre a quel Troco , che consisteva in un cerchia 
di bronzo alto sino a mezza statura umana, e con 
diversi anelli movibili , che rendevano dello strepito 
nel rotolarlo, del quale ha dato la figura il Win- 
ckelmann ( izp ), ma che sembra, che non pò- 

tes- 



( 127 ) Nel VI. dell' Odiss. 

( 128 ) Tale sbaglio del Newton fu prima 
che da me avvertito dal Card. Quirini ( Primordi 
Core. ), e poi dal Co. Carli ( Spediz. degli Argon. 
L. II. art. 19. e 20. ). 

( i2p ) Nel Monum, ip5« , dopo di avere 
nella spiegazione del preceda 194. avvertito, che 
la figura posta nel cap. 8. del L. II I. delia Gymna- 

S Stim 
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tesse esser usato sennonché da' fanciulli più adulti , 
che ora noi diremmo giovanetti ; ve n' era un al- 
tro adattato a 1 fanciulli più piccoli , fatto di le- 
gno, e di forma cilindrica, ma dentro voto, come 
un nostro piccolo tamburo, forse però non chiuso 
da una parte, e che similmente avea al di dentro 
degli anelli da far suono : il qual Troco poteasi 
facilmente dai fanciulli o colle mani , o co' calci , 

0 con bastoncelli, o sferze far rivolgere per terra. 
Ma nel nostro Marmo non è intieramente rotondo, 

sia in altri, ove sì rappresenta lo stes- 
so fatto , e de' quali vi parlerò , ma , non so se a 
bella posta, o se per negligenza, è fatto con una 
sua quarta parte tirata quasi a linea retta . Sul dub- 
bio pertanto della sua vera forma io non voglio 
espormi a trattarne sopra un falso supposto» 

Siamo al fine della Tragedia. Dopo la morte 
della sposa , e del Re , Giasone quasi furibondo per 
T inespettata rivoluzione delle cose , viene frettoloso 
per porre in salvo i figli dal furore del popolo, e 
per vendicarsi di Medea: ma sente, che già dalla 
cruda madre i figli sono stati occisi • Ei comanda 
a' servi, che aprano la porta. Medea allora si fa 
vedere con appresso un cocchio mandatole dal Sole suo 

avo, 

1 - - ■- - -■ — ■ ■ ■ 

stic* del Mercuriale fu tratta da un Marmo antico, 
ina notabilmente alterata . 
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avo , e gli dice , che esponga pure ciò che vuole 
da lei , ma non gli riuscirà mai di metterle le ma* 
ni addosso. Giasone la maledice, e le rimprovera 
tutti i misfatti: ma ella rispondendo pacatamente , 
di tutto rivolge la colpa sopra di lui. Egli le di- 
manda di avere i corpi de' figli per piangerli , e 
seppellirli; essa li nega, e gli predice, che rimar* 
rà in piti misero stato di lei ; allora ei la prega a 
lasciarglieli almeno per un momento toccare , e ba- 
ciar j , ella neppur questo gli vuol concedere, e 
montata su quel cocchio si solleva in aria. 

Si guardi ora il quinto gruppo con Medea nel 
punto di salire sul carro. Ha una mossa tanto ri- 
soluta, un atteggiamento sì riero, un volto sì con- 
turbato , e una guardatura sì bieca , che subito vi 
riconosciamo quella Medea torva dì Giovenale ( i $o ), 
c il carattere , che Orazio nella Pietica ne fece con 
due sole parole ; 

Sit Mtdea fero* , invi&aqtu • 

E forse P Artefice nel fare questa figura così espres- 
siva ebbe in mira quella Statua di Medea, che 
nelP Ant bolo già vien lodata con un Epigramma, 
ove dicesi, che aveagli occhi incavati; ed unacer- 



( 150 ) Credamus Tragici: qui equi d de Cole bidè 
torva Dicitur. Nella Sat. VI. 
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ta Pittura , sulla quale Ivi in un Epigramma dì 
Filippo si nota, che essa distillava la spuma bian- 
ca dai labbri , e tenea in mano il ferro di fresco 
bagnato col sangue . Si osservi , che anche qui tie- 
né strette le dita della mano destra, e si distingue , 
che dovea avervi un coltello, come ve 1 ha nel 
Bassorilievo del Princ. Lancellotti . Sulla spalla si- 
nistra ha uno de' figli estinti; e dell* altro, che £ 
posto sul piano del carro, si vede un' intiera gamba, 
e sotto ad essa il fodero del pugnale . Ella mostra 
di volgersi indietro verso Giasone , e mentre e per 
dare la mossa a' suoi spaventosi Dragoni , che im- 
pazienti divincolano il collo, e sbattono le ale, 
alzando il bra:cio con quel nudo ferro impugnato 
peranche tinto di sangue, par che dica: Vedi, in- 
grato , se mi son saputa vendicare delia tua infedeltà : 
fa ancora tu , se puoi, contro di me P altrettanto. 

Ed ecco verificato , che colla sola scorta d' Eu- 
ripide si spiega tutto il Bassorilievo . Se in vece si 
fosse consultato Seneca, molte cose vi sarebbero rimase 
inintelligibili . Questi ha tratto la sua Tragedia da 
quella d* Eur'-pide, ma vi ha fatto troppe alterazio- 
ni per ridurla al suo depravato gusto. Oltre al 
non vi avere introdotto Egeo, al porre tre i doni 
mandati da Medea , fra' quali non è il Peplo , ed 
al non farle condur seco t corpi de' figliuoli mor- 
ti , ha talmente mutato i caratteri ^de' personaggi, 

che 

I 

9 
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eie le attitudini di alcune figure del Marmo non 
potrebbero mai convenire a* medesimi . Per far bea 
comprendere la causa di certe differenze , che note- 
remo in altri Bassirilievi rappresentanti io stesso 
fatto, mi è necessario il premettere alcune brevi 
osservazioni sulla gran diversità di pensare de' det- 
ti due Tragici : lo che non sarà inutile anche per 
rapporto alla Morale, ed all' Arte Poetica. Euri- 
pide nel tutto insieme ci presenta un insigne do- 
cumento, cioè the gli amori soverchi e mal rego- 
lati per lo pili soglion terminare in perdita dell' 
onore, in delitti, e in rovina non solo dei rei, 
ma delle intiere famiglie, e, se trattasi di Sovra, 
ni , delle Città , e de' Regni [ i j i ] . Presso il 
medesimo la prima ad esser punita i la stessa Me- 
dea, che dall' avere per amor di Giasone tradito.il 
genitore, e il fratello, e perdute le sostanze, e la 
patria, da quello, in cui solo stoltamente si era 
lusingata -di ritrovare la sua perpetua felicità, non 
ne ritrae adesso altra , mercede, che di vedersi re- 
pudiata, schernita i esiliata miseramente, e ridotta 
alla disperata risoluzione di occide re perfino i prò- 
prj figliuoli tuttavia da lei amati , lo che le cagio- 
nerà un pentimento > ed un' amarez za per tutta la 

vi- 

,( 151 ) Ciò si osserva anche dal Carmeli nel- 
la sua Narrazione di questa Tragedia. 
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vita. Giasone coti' accendersi di un illecito amore 
diviene spergiuro, ingrato, ingiusto, imprudente, 
e rimane in un giorno senza la sposa, senza V ap- 
poggio del Re, tenza figli, senza ricchezze, e sen- 
za reputazione • Creonte per aver cooperato al de- 
litto, e per V indoverosa persecuzione unita alla pò- 
ca saviezza, e GlaUce per le sue illegittime nozze, 
ne pagan la pena colla perdita della vita . Ma so- 
pra tutto vi è rimarcabile, che Medea non viene 
a queir estrema empietà in un punto; ma in prin- 
cipio non fa che afrligersi , e lamentarsi pe' gravis- 
simi torti, che riceve dal marito, al quale sempre 
ha portato sì grand' affetto , talché ove sia chi in- 
tenda amore per prova, potrà ella parer degna di 
pietà, non che di perdono; dipoi a gradi a gradi 
z y incalorisce , ma rimanendo combattuta sino alla 
fine, e lasciandoci nell' incertezza, se l' infelice sia 
mossa più dalla sua innata iracondia , e crudeltà , 
o della violenza di un mal corrisposto amore, e se 
perciò meriti pili la detestazione, o il compatimento . 
£ questo è quel dubbio, che con un accorgimento 
finissimo, e con una grazia inimitabile Virgilio nell* 
Egloga Vili, pone in bocca ad un Pastore, che si 
lagna ancor esso del suo amore tradito : 

Sttvus Amor docuit gna forum sanguine matrem 
Commacuiare marna . Crudeli* tu quoque , water. 

Cr/r- 
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Crudeli* ntàtit magir , *n puer improbus Mei 
Improbus Me puer ; crudeli s tu quoque, mater ( 1 J2). 

Inoltre presso Euripide Medea e si mostra pentita 
de' suoi falli passati , e s* ingegna di persuadere a 
se, ed agli altri, che è indotta a questo dalla ne* 
cessiti. Pel contrario Seneca fa punire Giasone, 
Creonte, e Glauce quasi senza la minima loro coU 
pa, facendo supporre, che Acasto per vendicare la 
morte di Pelia suo padre minacci di distrugger Co* 
rinto, se il Re non gli dà nelle mani Giasone, e 
Medea, onde per poter in qualche modo placarlo 
il Re mandi Medea in esilio, e dia a Giasone per 
nuova consorte la figlia [ 155 ]. Fa poi dire a 
Medea sino dal principio, che ella vuoi commette- 
re 

( 132 ) Non so comprendere, per qual ragio- 
no il Meursio nel Comento alla Cassandra di Lico- 
frone ( nel To. V. dell' ediz. di Fir. ) stimi, che 
qui il testo sia corrotto , e che in vece d' Improbus 
il le puer si debba leggere Improbus Me pater , inten- 
dendo per pater Giasone . No : qui si parla della 
crudeltà d' Amore , e il paralello è traila crudeltà 
di questo, e la crudeltà di Medea, e non già fra 
Medea , e il marito . 

( l ll ) Questa finzione non si appoggia nfe 
sull'istoria, nè sulla favola, ne sulla verisimiglian- 
za. Eran 10. anni dacché Giasone, e Acasto si 
erano riconciliati , t in tale spazio questi non avea 
ricevuto dall'altro che benefizi. 
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re delitti crudeli , ignoti , spaventevoli , da fare or- 
rore al Cielo, e alla Terra ( 134 ); e sempre nel 
progresso, che si compiace di tute le sue scellera- 
tezza precedenti, ed ora vuol superare, e discaccia- 
re affatto la verecondia [ 155 ] . Solo le fa prova- 
re dell' agitazione, quando c sul pjnto di dar la 
morte ai figli , dalla quale perb si l aera col risol- 
versi a fare quest' occisione alla pres nza del popo- 
lo per mostrare nuggior grandezza d' animo : e di 
fatti ne ammazza subito uno , e po ; si congratula 
seco di aver avuto tanto spirito di far questa scel- 
leragine in pubblico, e sopravvenendo allora Giaso- 
ne, scanna V altro sotto ì di lui occhi. Si direbbe, 
che r Autore fingesse così per disprezzo del precet- 
to d' Orazio nella Poetica: 

Non tamen intus 

Di pria gerì , promes in Scenam , multaque tolles 
Ex oculis , qu<e mot narret facondia prasens ; 
Ntc pueros coram populo Medea trucidet . 

Il più strano perb si e, che la stessa Medea sog- 
giunge, che dispiacendole di non aver altri figli per 

oc- 



( 154 ) Videbit hthmos etfera y ignota , horrida , 
Tremenda Coeio pariter , ac Tetris mala &c. 
Neil* At. 1. Se. un. 
( I?5 ) Fas omne cedat , abeat expulsus pudor&c* 

Nell'Ai. V. Se. u 

1 
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txrciderli , e sospettando di ritenere neli* utero qual- 
che fero, si vuol col pugnale tagliar le viscere, e 
se vi è, esrrarlo [ i$6 ]. Queste non sono cose 
tragiche , ma romanzesche , contra la natura , e il 
buon senso [ 1 $7 ] . 

Tuttavia la Tragedia di Seneca piacque assai 
pel suo stile iperbolico, e concettoso, che era di 
moda. Essendo scritta in Latino , in Roma da tut- 
ti si leggeva, laddove il numero degl* intendenti 
del Greco si andava sempre diminuendo. Perciò al- 
cuni de* Romani Scultori vedendo o questo medesi- 
ino nostro Bassorilievo, o altri simili, che tutti 
doveano esser tolti da uno più antico fatto da un 
Greco assai intelligente ; non solo non ne capivano 
le allusioni , ma non trovandoli conformi all' espo- 
sto 



( 1 1 6 ) Nimittm est -dolori numerus angustus meo • 
In matre, s'tquid pignus etiamnum Ut et , 
Scrutabor cnse viscera , & ferto extra barn . 

( 1^7 ) Tralascio i suoi inscusabili errori di 
Cronologia, e di Geografia, come per esempio quan- 
do nel Coro dell' At. III. pone per cose già segui- 
te prima del fatto di Medea la guerra Trojana, e 
la morte di Ajace Oileo; e nell' At. III. Se. s« 
chiama la patria di Giasone parvam Jotcon , benché 
in quel tempo fosse una Città di considerazione, 
onde Omero ( Odiss. L. II. ) la disse *mjia y e so- 
lamente dopo molti secoli si ridusse a poco più 
che un villaggio • 
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sto da Seneca , pensavano , che avessero bisogno di 

correzione . Già da più Antiquari e stato osserva- 
to , che gli Artefici delle sculture dei Sarcofagi non 
di rado si copiavano V uno l' altro . Tutti essi allo- 
ra tenevano esposte alla vendita gran numero d' 
Urne e semplici , e con qualche ornato, e con i- 
storie, o favole, o emblemi , acciò i compratori po- 
tessero scegliere a loro talento : essendo rarissimi t 
casi, che alcuno facesce lavorare un 1 Urna apposta 
colla rappresentanza delle azioni sue , o di un suo con- 
giunto . Andavano i giovani a disegnarle, e ogni 
nuovo Artefice procurava di aver una buona provi* 
sta di tali Copie . Da ciò ne avveniva , che volen- 
dosene prevalere nelle opere proprie , alcuni per po- 
ca perzia vi tralasciavano alcune cose , che a loro 
sembravano di niun rilievo; altri per non parete di 
aver tutto copiato vi faceano delle giunte ora con- 
venevoli , ora affatto erronee ; altri intendevano di 
migliorarle col farvi de' cangiamenti . Io non credo 
che quegli , che ha scolpito il nostro Bassorilievo , 
ne sia stato esso il primo inventore, poiché ad o- 
gni tanto vi osservo un certo stento da copista , e 
qualche lieve scorrezione . Ma lo considero per P au- 
tore, perche almeno ricopiò senz* alterare nelle co- 
se sostanziali : lo che non si può affermare di altri . 
Si ha nella Villa Borghese un Bassorilievo, 

sta- 
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stato pubblicato dal Bellori ( iz8 ), e ripetuto dal 
Montfaucon ( 139 ) , ove si mirano tutte le figu- 
re , che son nel nostro , e col medesimo ordine , e 
per lo più nella stessa precisa attitudine . Perciò 
avendo io spiegato il nostro, vengo ad avere spie- 
gato anche questo . Ma che ? Parte per la negligen- 
za, e scarsa cognizione dello Scultore, parte per 
restauri moderni stati fatti da persona, che non in. 
tendeva il soggetto ( 140 ), e forse ancora per 
qualche inavvertenza del disegnatore, vi sono tan- 
te mancanze nella cose minime , ma per questo ap- 
punto importantissime, che senza il lume del no- 
stro non mi sarebbe mai riuscito di spiegarne bene 
tutte le rigare. Ivi Giasone non ha il diadema, é 
nella porta dietro ad esso non è quel festone di 
lauro indicante le nozze allora celebrate ; il Genio 
in vece della sua ghirlanda di fiori ha in testa un 
cappelletto quasi simile al pileo di Mercurio, e 
cib, che più importa, non ha quella face da estin- 
guersi per segno dell'estinzione dell'amor marita- 
le ( 141 ); il primo fanciullo in cambio della Co- 

ro- 

. ^ ^ | it | 

(138 ) UMAdmìranda Tav. 5*. 
( 1** ) AnU rxpL To. I. Par. I. Tav. 40. 
( 140 ) Di tanto ci assicura il Winck» neli* 
^lustrazione dei Monum. 90. e 91. 

( 141 ) Dietro al primo gruppo non vi e po- 
lito 
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rona doppia sost'en colle man! una canestra di fio- 
ri, che non significa nulla; il secondo regge colle 
braccia un panno, ma avendo ancora indosso la 
Clamide, questa, e quel panno si confondono in- 
sieme, onde nel panno non si può riconoscere piU 
la speciale forma del Peplo; Medea sedente non ha 
il suppedaneo, che pur le si conveniva, ma per 
compenso le si è data una Palla in mano (142 ), 
che le diminuisce queir aria di mestizia , e in ter- 
ra avanti alla sedia non vi ha più il Libello del 
repudio; Egeo non apparisce che colla sola testa, 
sicché non si vede quello Scudo imbracciato, ed 
alzato, simbolo della difesa, ed inoltre ha una fol- 
ta barba, e presso la testa un Tridente, da sup- 
poni sostenuto colla destra , come se egli fosse Net. 
tuno; il letto di Glauce non si distingue, se sia 
un letto, o un sasso, e dal di lei capo non si 
alza quella fiamma , come se fosse stata cosa indif- 

i 



sto quel velo , che e nel Bassor. nostro , ma n' * 
uno dietro al terzo, ove nel nostro manca. In ciò 
potea aver luogo V arbitrio , perche l' uso non 
era costante, - — — - 

( 142 ) Forse l'Artefice pretese di fare inten- 
dere, che la madre diceva a' figli, che avrebbe do- 
nata loro quella Palla, se avessero fatto bene il 
complimento alla sposa.- Io che però sarebbe stato 
Un pensiero molto meschino , 
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ferente il farvela, o il tralasciarla; non vi è quel 
Giove Terminale; Medea in piedi colla destra non 
tiene il coltello, ma un pezzo di panno, e sembra 
una figura aggiuntavi inutilmente, e i suoi figli non 
hanno quella Palla da giuoco ; Medea sul carro 
non ha il figlio morrò sulla spalla , nè si vede la 
gamba dell'altro ( forse perche Seneca non glie li 
fa portar via ); in fine uno de' Serpenti colla sua 
coda esce , e rientra fra' raggi di una ruota del car- 
ro , talché essa non si potrebbe muovere . Or man- 
candovi tutte queste particolarità , che potean dare 
gP indizi della vera spiegazione , io quasi la pèrdo- 
no al Bellori, e al Montfaucon, se non ne intese- 
ro nulla affatto, e dissero cose, che meglio stato 
v sarebbe il tacere. Il Bellori di 6, figure non ne 
parla; e le altre 8. vuole, che appartengano a due 
favole, a quella cioè del ratto di Proserpina, e a 
quella delle smanie di Cerere per la perdita della 
figlia. Adunque nella figura di Medea sedente egli 
ritrova Proserpina già condotta all'Inferno, e con 
in mano il pomo d* oro del ricco albero a lei dedi- 
cato , quantunque nè vi si veda prima scolpito il 
suo ratto, nè le stia accanto Plutone, nè essa ab- 
bia alcun simbolo di Proserpina, nè vi sia segna 
di luoghi infernali, nè quella Palla abbia la forma 
di un pomo. La vecchia Nutrice da lui si prende 
£>er una Parca , benché neppur questa tenga alcun 

istro 
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istromento delle Parche ; i 2. fanciulli si dicono 
gratuitamente i fanciulli degli Elisi , che portino a 
Proserpina fiori , e pomi ; il Genio si dichiara es- 
ser Mercurio, che le rechi il sonno. Così Glauce 
moribonda si trasforma in Cerere afflitta , sebbene 
ancor essa non abbia nulla di conveniente a Cerere. 
Medea in piedi si crede la Ninfa Aretusa, sul falso 
supposto che quel istromento rotondo, che le sta 
d* avanti , sia la consueta Urna , che si fa alle Di- 
vinità delle fonti , e de' fiumi : e pur da quel istro- 
mento non si vede uscir acqua , e nemmeno vi 
la bocca , dalla quale possa uscire . La stessa quan- 
do sta per montare nel carro , lascia di esser Are« 
tusa , e diventa Cerere, che va a cercare di Proser- 
pina: ne si riflette, che se fosse Cerere, dovrebbe 
avere le solite faci. Il Montfaucon ha senz' alcun 
esame adottato questi sogni del Bellori , e per ag- 
giungervi qualche cosa del proprio ha interpetrato» 
che le tre figure a fila , di Giasone , Egeo , e Creon- 
te , siano Apollo, Nettuno, e Giove, venuti per 
consolare questa Dea . E' scusabile circa a Nettuno 
a morivo di quel Tridente ( che io sospetto esser 
una giunta capricciosa del ristoratore ) : ma un 
Giove con quella veste, e positura, e in atto dì 
strapparsi i capelli , non si era più veduto • il so- 
lo riferire tal sorta di chimeriche spiegazioni e la 
stesso che il confutarle* 

Giù 
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Guglielmo Begero pubblicò ( 14? ) nn Bis- 
sorilie vo più lungo del nostro il doppio , che la- 
sciava un Sarcofago, il quale due secoli sona si 
conservava in Roma ( 144), bensì molto deterio- 
rato dal tempo , ed ora non sappiamo , se più esi- 
sta, e solo n'è un Disegno nella Biblioteca di S. 
M. Prussiana ( 145 ) • Egli tentò ancora di spie- 
garlo, ma non gli riuscì. Giacomo Gronovio ne 
fece riincidere una porzione ( 1 46 ) , e ne diede 
un' interpetrazione diversa, ma che piacque anche 
meno di quella del primo . Dal Begero fu dato 
fuori in 6. Rami separati , perchè a lui parve , che 
vi fossero rappresentate 6. azioni ; le quali sono 
veramente 9. , e questa confusione , della quale noa 
si avvide neppure il suo avversario , fu la causa 
principale de' loro sbagli. Perciò io ne ho fatto fa* 
re una Copia rutta unita, coli' esame della quale 
mi sono accorto , che il suo Artefice nel comporlo 
ebbe d'avanti i Disegni e del nostro , e di un al- 
tro 



( 145 ) Nel suo Spicileg. Antiquiu dell' ediz. 
del 1694. . 

( 144 ) Dice il Begero, in Toro Romano Cos. 
m* & Damiani ante Templum % 

( 145 ) Che è quello cit. nelle No. j6\, e 
162. dell'annessa Diss. suJf impresa degli Argon. 

( 146 ) Nel To. L Antiquit. Grtcar. verso 
la metà. 
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tro forse ora perduto, del quale ci rimane il so* 
pra citato schizzo di Baldassarre da Siena , e prese 
or dall'uno , or dalP altro, ma col farvi alcuni 
cangiamenti secondo la Tragedia di Seneca ; ed in- 
olrre per ampliare il soggetto vi aggiunse 4. grup- 
pi, incominciando dalla conqu'sta del Vello d'oro, 
ma copiò anche questi da altri Bassirilievi , ogru- 
uo de' quili originalmente era molto bene inteso, 
egli però li combinò insieme in una maniera, che 
ha del ridicolo ( 147 ). Ciò p emasso, mi avanzo 
ad esporvi in breve la mia opinione sopra il si- 
gnificato di ciascuno de' 9. gruppi . I primi due 
sono intelligibili da chiunque. In uno Giasone, 
fatto di età assai giovanile, svelto, e senz'armi, 
conduce i due Tori domati avanti il Re Eeta , 
che siede sopra un masso , vestito piutrosro alla 
barbarica , colla spada nella destra , e lo scettro 

nella sinistra ( 148 ). Io sospetto, che questo 

grup- 



Q 147 ) Io avrei voluto dar qui incisa in Rame 
la Copia da me fatta fare dei detto Disegno. Ma 
perchè alcune circostanze me l'hanno impedito, 
procurerò almeno di descrivere i gruppi in modo, 
che si comprenda tutto anche senz' avere le figure 
sotto degli occhi. 

( 148 ) Egli a destra ha un giovane in pie- 
di armato d'asta, sopra del quale non dirò nulla 
per non impanarmi a una disputa col Winck. pef 
si piccola cosa. 
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gruppo sia un' imitazione di un Bassorilievo della 
Villa Borghese, del quale dà notizia il Wincke!- 
mann ( 149 ). Nell'altro lo stesso Giasone ra- 
pisce il Vello , ma , quasi che con un solo giorno 
O due di mezzo avesse dovuto mutar sembiante , l 
fatto piìi complesso, con gran muscolatura, e con 
una folta barba, ed ha Telmo in resta, e la spa- 
da al fianco: tutti contrassegni, che questo secon- 
do gruppo fu preso dall'originale di uno Scu tore 
diverso da quello del primo. Del resto il gruppo 
per se stesso e molto esprimente , e istruttivo (150). 
Intorno all'albero, al quale il Vello e appeso, s* 
avvolge il gran Serpente, che lo custodiva. In 
terra è posto un vaso con fuoco, e profumi in- 
cantati per addormentare il Serpente, al quale inol- 
tre Medea unge con unguenti il tergo . Ella è co- 

ro- 



( 149 ) Neil' illustrai del Bassor. dei Lancel- 
lotti . Egli però soggiunge , che questo dei Borghe- 
si potrebbe forse credersi quello, di cui il Begero 
riporta un frammento. Se avessi riletto il Begero, 
si sarebbe chiarito , che questi non ha riportato un 
solo frammento, ma un intiero grandissimo Basso- 
rilievo, e quel gruppo non pub esser il Disegno 
del Marmo dei Borghesi , perchè in questo accanto 
al Re siede la Regina, e nel Disegno non apparisce . 

( 150 ) Che da questo si deduce la vera for- 
ma del Vello d' Oro, già lo notai nella Diss. sul? 
impr. degli Argon» 

T 



tonata d 1 alloro ali* uso de* sacrificanti , giacchi fa 
una spezie di sacrifizio magico ; e per la forte 
agitazione delle braccia il Peplo si rigonfia molto 
dietro le spalle . Il Begero nel suo terzo Rame po- 
se i gruppi terzo, e quarto, stimandoli un solo. 
Vi si vedono pertanto 7. Figure, cioè primiera- 
mente una bella giovane, che colla sinistra tiene 
alzara una spada , e dietro a lei due fanciulli ; di- 
poi una donna tutta velata come le spose, accaa* 
to , ma indietro, la nota figura di Giunone Pro* 
ruba, che si supponeva, che assistesse invisibil- 
mente alle nozze, e indi un vago giovane vestito 
alla militare, che sacrifica sopra un* Ara, presso 
la quale * altro fanciullo più adulto assistente , che 
i Romani diceano Camillo . Crede il Begero , che 
questo sia lo sposalizio di Giasone con Glauce - x che 
ì J« fanciulli siano ji, figli di Medea da lei con, 
dottivi, acciò vi servano da ministri; che que//a> 
che io ho detto esser Giunone , sia la Natrice deU 
la sposa ; e che la donna colla spada sia la Regi- 
na madre , Ma come potremo ammettergli queste 
supposizioni? Medea secondo Euripide non ave* 
che due soli figli , e Giasone non le lascici siper 
queste nozze sennonché dopo che eran seguite 

E 

» 1 » " 1 i li. ; i n 

< 151 ) Sec. lo stesso Eurip. At. III. Se. u 
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E se ne avesse avuto notizia prima, avrebbe ella 
condotto i figliuoli, perche cooperassero ad uno 
sposili /io , che essa non porea sentir rammentare senza 
inorridirsi , e divenir quasi furibonda ? Chi poi si sareb- 
be aspettato, che un sì grande Antiquario non di- 
stinguesse la Giunone Pronuba dopo aver veduto 
V Ammiranda del Bellori, da Jui stesso citata, ove 
più volte si osserva? o che si persuadesse, che fos- 
se la Nutrice della spesa Una, che apparisce più 
giovane della medesima? Anche la donna colla spa- 
da , che egli giudica la di lei madre, mostra d'es- 
sere nel fiore della gioventù. E perchè la Regina 
intervenendovi avrebbe dovuto portar la spada? 
perchè star voltata indiefro senza guardare gli spo- 
si ? Se non vi piace, che sia la Regina, soggiun- 
ge egli , dite , che sia la stessa Medea , la quale si 
prenda il piacere di veder questa funzione. Quali 
cose intendiamo! Ciò per Medea dovea essere un 
divertimento? E se andata vi fosse, le guardie V 
avrebbero lasciata entrare con quella spada in ma- 
ro ? Sentiamo , se V interpetrazione del Gronovio 
sia più ragionevole. Al di lui parere qui viene 
espresso il matrimonio di Giasone con Ipsipile in 
Lemno ; e Ipsipile è la donna, che porta la spada 
o in luogo di scettro, o perchè occupata nelle 
guerre; e le altre due femmine vi stanno per te- 
stimoni. Mi fa stupore, che nemmeno egli vi ab- 
bia 
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bia saputo riconoscere la Giunone Pronuba , ed 
inoltre in vece di creder la sposa la donna tutta 
velata col Flammeo secondo il rito, creda esser 
quella armata di spada, che non è punto vestita 
all'uso nuziale, e si volge indietro. Ma il più ri- 
levante si è, che in primo luogo quanto seguì fra 
Giasone e Ipsipile non fu un matrimonio vero, 
ma un furto; e se ella avesse voluto sostenere , co- 
me le fa scrivere Ovidio ( 152 ), che quello fos- 
se stato un matrimonio, Giasone le avrebbe poru- 
to rispondere com* Enea a Didone ( 15 $ ): 

Nec conjugis unquam 

\Pr/etendi tadas , aut h<ec in feeder a veni s 

dipoi il Co. Carli nella Spedizione degli Argonauti 
[ 154 ], riportandovi inciso questo pezzo, quan- 
tunque non gli dia alcuna spiegazione , perche ivi 
tale non era il suo scopo , nondimeno vi mostra , 
che la detta del Gronovio per più ragioni debb' es- 
ser falsa , specialmente perche a quel sacrifizio in- 
terviene un fanciullo, e in Lemno poc' anzi tutti 
i maschi erano stati occisi ( 155 ). Or quale sari 

la 



( 152 ) Heroid Epist. VI. 
( 155 ) JEneid. L. IV. 
( 154 ) L. III. art. 2. 3. 
( 155 ) Se il Co. Carli avesse avuto presene 

te 
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la spiegazione vera ? Vi sono due azioni distinte l 
e che si figurano in due diversi luoghi • La prima 
è la fuga di Medea dalla Colchide ; la seconda 
il sacrifizio preparatorio alle nozze della stessa Me- 
dea fatto nel lido di Bizzanzio . Nel terzo gruppo 
adunque, che è di 2. figure, la donzella di belle 
fattezze , ma di fisonomia un poco truce , e che 
sta in atto di caminare, sostenendo colla destra una 
porzione del manto, e colla sinistra portando alza- 
ta una spada dentro il suo fodero ; è Medea , che 
al dite di Val. Fiacco nel Libro Vili, in parten- 
do non si scordb di prender seco i suoi farmaci, e 
«tia tagliente spada.* 

. . . . Ac savum super omnibus aeUidìt ensem • 

De* due fanciulletti , che le stanno dietro attenendosi 
al di lei manto, e che sono ben coperti di panni , 
come si conveniva in quella piuttosto fredda regio- 
ne ; V uno è Absirto suo fratello , che secondo alcu- 
ni Poeti , fra' quali Ovidio , era di tenera età , e 

da 

te ancora Io Spicìl. del Eegero , avrebbe potuto rin- 
forzare il suo argomento con dire, che interno al- 
la supposta Ipsipile stanno 3. fanciulli. Ma egli 
prese il suo piccolo Rame da quello del Gronovio, 
c questi nel copiarlo da altro del Begero Pavea 
mutilato, lasciandovi indietro i 2. fanciulli, che si 
attengono al manto della donna. 
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da lei con malvagio fine fa condotto seco ; P altro 
e un di lui coetaneo, e compagno, preso unica» 
mente, perchè quegli venisse più volentieri. Ella 
si volge indietro per osservare , se sia scoperta da 
•alcuno, e se i fanciulli la seguono. Dalla maniera 
questo terzo gruppo , e il precedente mi sembrano 
tolti da un medesimo originale. Circa al quarto 
già io nella Dissertazione snlf impresa degli Argonau- 
ti colle testimonianze di Diodoro, e dello Scolia- 
ste d' Apollonio provai, che giunti essi alla spiag- 
gia di Bizzanzio scesero a terra in un Orto , e vi 
eressero un Altare per sacrificarvi agli Dei , e ivi 
Giasone sposò Mejea, dal che fu dipoi sempre 
quel luogo chiamato gli Orti Giasoy. Perciò qui è 
un Altare quadrato, dal quale s* alza la fiamma ; 
appresso vi è un fanciullo, che sostiene con ambe 
le mani una canestra di frutti , e fiori , e ciò ben si 
adatta a un sacrifizio, che si fa in un Orto ; da 
una parte è Medea velata da sposa, ma che tien 
la destra coperta , non essendo ancora venuto il 
momento di porgerla al suo sposo ; dall' altia è 
Giasone, tutto vestito alla militare, che nella si- 
nìstra tiene la spada per esser pronto alla difesa, 
giacché temeva, che sopraggi ungessero i Colchi , e 
nella destra ha una patera, -che egli spinge dentro 
la detta canestra per empierla di que* fiori , e frut- 
ti odorosi , e gettarli sulla sacra fiamma , nel quii 

pun- 
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punto ci giurerà per tutti gli De! , che intende ; 
che il matrimonio da contrarsi sia indissolubile ; in 
mezzo agli sposi sta di dietro Giunone colla solita 
tnitplla in testa, ma è rimarcabile, che qui non 
posa le mani sulle spalle de' medesimi per congiun- 
gerli , come si scorge in tanti Monumenti , e anche 
in uno de* nostri, bensì mostrando alzati gli omeri 
indica, che già solleva le mani per porle sopra le 
loro spalle, compiti che siano il sacrifizio, e il 
gran giuramento ( )- Sebbene a me non piac- 
cia molto, che Giasone vi sia vestito più da un 
Comandante Romano, che da un Eroe Greco; le 
belle avvertenze-, che si notano in questo gruppo, 
mi far no credere, che il suo inventore fosse erudi- 
to assai, e ingegnoso , Non > pero da giudicarsi il 
medesimo che quegli del gruppo secondo : imperoc- 
ché un intelligente Scultore non avrebbe mai fatto 
Tina volta Giasone già uomo formato, di rozze a- 
s petto, e di grosse membra, che pare un Ercole , 
« l'altra ritornato un bel giovanetto agile al pari 
di nn Mercurio . Ma il confarcinatore , per così 
chiamarlo, del presente Bassorilievo, copiando da 

va- 

* 

( 156 ) Se ancora questo gruppo si possa con- 
getturare tolto dal Bassor. de' Borghesi cir. nella 
No. 149., io noi dirò, perchè il Winck. , il qua- 
le asserisce, che vi è scolpito anche lo sposalizio 
di Medea, non ne dà alcuna descrizione. 
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varj, ha posto a fila sin qui Giasoni, che non 
hanno nulla di simile fra di loro. Tutti gli altri 
seguenti gruppi sono stati presi dal Bassorilievo 
nostro, ma con certe mutazioni, e aggiunte per 
verità poco giudiziose . Nel gruppo quinto Giasone 
è P istessissimo che il nostro in principio , e sta 
similmente appoggiato ad un Termine: non ha però 
di dietro ne quel festone d' alloro, ne quella por- 
ta . Intanto eccovi in un solo Marmo il quarto 
Giasone diverso. L' Artefice vi ha copiato ancora 
tutta la figugra dei Genio : ma non intendendone 
il significato, P ha creduto il Pedagogo, e pensan- 
dosi di migliorare, gli ha levato la corona di fiori , 
la face, e i papaveri, e in cambio gli ha darò in 
mano un Vezzo di perle , o gemme, per uniformarsi 
a Seneca, il quale a' due doni di Medea nominati 
da Euripide aggiunge questo terzo : 

.... Gemmi; est. & auro textili 

f , 

Monile fulgens ( 157 ). 

Il primo fanciullo anche qui sostiene colle mani la 
Corona, ma fatta sì male, che rassomiglia piutto- 
sto una gabbia da uccelli. 11 secondo, preso da 

quel Bassorilievo disegnato dal Peruzzi ( 158 

gof. 

( 157 ) At. III. Se. 2. 
( 158 ) Dal quale è tolta ancorala cameriera 
aggiuntavi inutilmente • 
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goffamente vestito, e non ha sulle braccia il Pe- 
plo, ma aspetta, che gli sia portato da una came- 
riera , che sta dietro alla sedia di Medea , e ne mo- 
stra un lembo .* che però si pub riconoscere sola- 
mente adesso colP ajuto del nostro Bassorilievo . 
Coi confronto di questo anche la Nutrice, benché 
abbia corrosa la testa , si ravvisa abbastanza . Pari- 
mente Medea, a riserva del cangiamento nella forma 
della sedia, e nella voltata della mano destra, e 
del mancarvi il Libello del repudio, si trova esser 
la nostra , bensì alquanto meno espressiva . E que- 
sti ultimo fu il motivo dello sbaglio del Begero , 
il quale avendo conosciuto, che i due fanciulli do- 
veano essere i figli di Medea , nondimeno si con- 
fuse nel resto, e disse, che la donna sedente era 
Glauce, la quale riceveva i doni dai detti fanciulli, 
non riflettendo , che a Glauce non poteano conve- 
nire quell' età, quelP aria mesta, quella positura; 
e stimò , che le figure di Giasone , e del Pedagogo 
fossero due servi, o parenti di Glauce, che non vi 
facessero altro che stare a guardare que' doni, e la 
figura della vecchia Nutrice non ostante la sua veste 
femminile fosse Giasone . Nel sesto gruppo sono il 
medesimo Giasone , ed Egeo : il primo copiato intiera- 
mente dal nostro, fuorché gli si e aggiunto a' piedi 
un elmo; il secondo colla stessa testa, ma senza lo 
Scudo al braccio . Così nel gruppo settimo Creonte , e 

Glau* 



Glauce hanno le stesse attitudini, e vestiture che net no* 

stro,per altro consoliti miglioramenti, essendosi aggiun- 
to al Re un grosso bastone nella sinistra ( 159 ) ; 
a Glauce tolta la fiamma dal capo, e trasportatala 
in aria, mi suppongo per andar dietro anche in 
questo a Seneca , il quale pone , che la fiamma si 
staccasse dal di lei corpo , e ardesse tutta la reggia « 
Del letto ne apparisce sì poco , che non si può distin- 
guere qual cosa sia ( 160 ). Il Giove Terminale 
vi manca affatto, perche V Artefice non ne avrà 
saputo comprendere V allusione . Il Begero nel suo 
quinto Rame ha considerato questi gruppi sesto, e 
settimo per un solo, e vi ha unito anche la figura 
della cameriera, che appartiene al gruppo quinto . 
Di essa però, e di Egeo, che erano le due figure 
più difficili a spiegarsi, non fa parola. Ha ravvi- 
sato bensì quelle di Giasone, del Re, e di Glauce • 
Merita scusa, se non distinse il letto, ma non do- 
vea dire, che quello fosse un pezzo di rovina del 
palazzo incendiato: poiché questo rovinò solo dopo 

la 



( 150 ) Tale mi pare piuttosto che uno scet- 
tro: ed ei Io porta in modo, che si crederebbe 
un cieco . 

( 160 ) Nella parte anteriore si mirano i ve- 
stigi di un intaglio, nel quale par che si rappre- 
senti Giasone, che doma i Tori.* lo che non sa- 
rebbe che una inutile repetizione del primo gruppo • 
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la morte di Creonte , e qui egli , -e la sua figlia 
sono peranche vivi. Nel gruppo ottavo e una figu- 
ra di più che nel nostro, cioè oltre a Medea dub- 
biosa, ed a' suoi figli scherzanti, vi e fatta senz* 
alcun bisogno una confidente . Medea però ha 
tronche arabe le mani, e soltanto coli' ajuto o del 
Bassorilievo dei Lancellotti, o del nostro si può 
congetturare V azione. Il nono gruppo non e il pi& 
conservato. "Sebbene però la Medea nel totale sia 
presa dalla nostra, vi è peggiorata assai; colla de- 
stra tiene per un piede il figlio morto, ma quel 
braccio pare stroppiato ; e la gamba colla coscia 
dell' altro riesce fuori dal carro , e non si sa come 
non sia caduta in terra . Il Begero nel suo Rame 
sesto ha confusi in uno anche questi ultimi due 
gruppi, e non si e accorto dalla differenza delle 
vesti, che una delle due donne in piedi è Medea, 
e le ha credute la Nutrice, e una delle donne del 
Coro ( che sarebbero due figure affitto oziose ) , 
non considerando, che la Nutrice doveva esser vec- 
chia, e qui è una donna assai giovane. Similmen- 
te non si e avveduto , che i due fanciulli , che 
scherzano , sono i medesimi che poi si vedono estin- 
ti , e quindi ha pensato, che Medea avesse 4. fi- 
gliuoli , de' quali i due morti siano quelli , che se- 
condo la finzione di Euripide furouo occisi da lei , 
e gli altri 2., erte giuocano, sian quelli , che secon- 
da 
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do gì' Istorici da essa furon lasciati vivi, c poi ri- 
masero occisi da' Corinrj. In che egli vuol com- 
binare due cose incombinabili : poiché se sì vuole 
stare alla favola d* Euripide, Medea non ebbe che 
a. figli, e a questi diede la morte ella sola, sic- 
ché non rimase nulla da fare ai Corinti ; e se ci 
vogliamo artenere air Istoria, i soli Corinti ne 
trucidarono alcuni, e ciò fu dopo la partenza di 
Medea , la quale perciò non potea portar seco dei 
figli morti . Ne meno strano e quel suo pensiero , 
che P isrromento cilindrico, sopra cui posa uno de' 
fanciulli , sia un frammento ci colonna della reggia 
caduta. Imperocché quando seguì la rovina, già t 
fanciulli eran tornati a casa della madre ; e se vi 
si fossero ritrovati , certamente non si sarebbero 
trattenuti lì a divertirsi colla Palla. Rientra in 
campo il Gronorio, e s'impegna a dare una spie- 
gazione nuova più probabile di quella del Begero . 
Primieramente , egli dice, quelle due donne in piedi 
sono le figliuole di Pelia. Come? In un fatto sj- 
guito nel Peloponneso a Corinto qual luogo vi po- 
teano avere le figlie di Pelia, che io. anni- addie- 
tro da Medea erano state lasciate a Jolco della 
Tessaglia, e dipoi furon maritate in diversi luoghi, 
ne ebbero più nulla che fare con essa? La figura 
sul cacchio, prosieguo egli, piìi verisimilmente rap- 
presenta Medea o quando da Atene ritornò in Col- 
co, 
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co, o allorché andò da Perse suo zio, c portò se- 
co il suo figlio Medo . Ma io vi trovo due diffe- 
renze troppo grandi . Medea in que' posteriori 
viaggi portò seco un figlio solo, il quale fu Me- 
do , e nel Marmo ne sono due ; allora portò Me- 
do vivo, e nei Marmo sono morti. Si concluda, 
che il Begero, e il Gronovio in questa disputa a- 
veano il torto ambedue ; ma uno de' motivi si fu 
perchè aveano preso a illustrare un Monumento , 
che da se solo in alcune parti non si poteva spie- 
gare . 

Il Winckelmann stesso tanto più erudita, e ra- 
ziocinatore, pubblicando il Bassorilievo del Princ. 
Lancellotti ( 16 1 ), dovè lasciarvi 6. figure senza 
spiegazione: poiché, questo ancora, siccome ades- 
so vedremo, era stato composto di pezzi d'altri 
Monumenti, non sempre ben combinati. Il suo 
Artefice prese molto dai Disegni del nostro, e de* 
due sopra riferiti, e vi aggiunse qualche cosa di 
sua invenzione. I gruppi sono 6\ Nel primo è Io 
sposalizio di Giasone con Glauce ( 162 ), e que- 
sto è tolto di pianta dalla preparazione allo sposa- 
lizio con Medea nel Bassorilievo del Begero; bensì 

vi 



( i*t ) In 2. Rami ai n. pò. e pi. de' Mo- 
pam» ant. ine4, 

( 162 ) Così l'interpetra ancora il Winck. 



vi si e avuta l'avvertenza di togliervi l'Ara, e 

quant' altro appartiene al sacrifizio, di far apparire 
le mani di Giunone sulle spalle degli sposi , e di 
far questi congiungersi colle destre. Per altro quel- 
la spada alzata nella sinistra di Giasone, quanto 
era a proposito nelle circostanze dello sposalizio di 
Medea, altrettanto mi par fuor di tempo in questo 
<ìi GUuce ; e quella corona d'alloro in testa gli 
stava bene quando sacrificava ( 16$ ), ma qui se 
non è impropria, è almeno superflua; e sopra tut- 
to quei farlo qui vestito intieramente alla militare, 
e poi in due altri luoghi ignudo all'eroica, può 
cagionar dell' oscurità . Ne segue immediatamente 
altro Giasone : che dalla metà in su è copiato da 
quello primo del nostro Bassorilievo, dalla metà in 
giù dal secondo ( cosa, che mostra il copista prin- 
cipiante ), e ha di più solo un'asta nella sinisrra. 
Non ha però dierro quella porta, nè si capisce, 
se abbia da prendersi per una figura isolata, oppu- 
re faccia parte del seguente gruppo ; in somma nè 
opera , ne significa nulla ; ed inoltre il suo volto 
non s' assomiglia bene a quello del precedente . Quin- 
di. 



( 165 ) V. Macrob. Saturn. L. III. cap. 12. 
Pare, che ve l'avesse anche nel Bassor. del Begero , 
ma nel Disegno non si distingue chiaramente , for- 
se perche nel Marmo era mezza guasta dal tempo % 
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di V oculatissimo Winckelmann neppur sospettò , 
che fosse un Giasone. Nei secondo gruppo, in cui 
r Arte6ce volle far conoscere , che sapeva anch' egli 
inventare, prima è fatto un servo, che tien sospe- 
sa l'estremiti d'uno de' soliti veli di separazione 
dei quartiere delle donne (1 64) ; poi ne vengono i due 
figliuoli di Medea in atto di portare idoniaGlau- 
ce, e in mezzo ad essi, ma stando più in dentro, 
e il Pedagogo ( 165 ); più avanti e una damigel- 
la, che gì' introduce dalla padrona; in fine èGlau- 
ce, che colla destra fa segno, che si accostino. 
Veramente le due figure del servo, e della damigel- 
la , che sono quelle di nuova invenzione dell' Arte- 
fice, si poteano risparmiare, perchè non aggiungo- 
no niente all'azione. I fanciulli sono una copia 
dei nostri , sennonché la Corona è stata alterata per 
jicorreggerla a norma di quella del Bassorilievo del- 
la Villa Borghese, talché si giurarebbe, "che fosse 
una canestra di fiori , e il Peplo non è si ben distin- 
to come nel rostro, onde il Winckelmann non si 
accorse, che fesse un Peplo. La figura di Glauce 
non è che una trasformazione di quella della nostra 

Mc- 



.( 164 ) E potrebb' essere anche una Statua di 
legno figurante un servo. 

( 165 ) Riconosciuto per tale ancora dal 
Winckelmann . 
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Medea: la sedia , il suppedaneo, le vesti, l'atteg- 
giamento , a riserva di quella mano alzata , s' uni- 
formano ; non ha queir aria di mestizia , ma 
neppur sembra una sposa. Il Giasone, e l'Egeo 
del gruppo terzo sono repetizioni di quelli del Be- 
gero ( 166 ); e dal Winckelmann non sono stati 
riconosciuti. Più saviamente si contenne l'Artefice 
ne' due gruppi , che sieguono , proponendosi per 
esemplare il nostro Bassorilievo : il Re, la figlia 
moribonda, il letto co' suoi cuscini, il Giove Ter- 
minale , la Medea dubbiosa ( 167 ) , e i suoi figli 
co' loro istromenti da giuoco, nelle parti essenziali sono 
copiati esattamente ; ed egli si è scordato solo di 
fare a Glauce quella fiamma sulla testa. Nel grup- 
po ultimo però fece un misto della nostra Medea , 
e di quella del Bassorilievo Borghese, e le diede 
nella destra un coltello , ma togliendole i corpi de* 
figli occisi : e fu poco senno anche questo. 

Io desiderava di fare qualche osservazione ezian- 
dio su d'un altro Bassorilievo colla stessa rappre- 
sentazione * che il Winckelmann ( 168 ) dice esi- 

ste- 



( 166 ) Giasone però anche qui ha di soprap- 
pi ù un* asta . 

( 167 ) La quale ha conservata la testa, che 
manca alla nostra. 

( 168 ) Nella d. illustrazione del Bassor. dei 
Lancellotti . 
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stere in Roma In un'Urna collocata nel cortile del 
Palazzo Caucci presso la Chiesa nuova; ma non 
mi e riuscito di averne per tempo il Disegno, o 
almeno una breve descrizione . 

Dal Gori ( 169 ) si riporta un Bassorilievo 
di Firenze, nel quale, per tralasciar le altre cose 
non attinenti al nostro soggetto, si vede una don- 
na, che già ha posto un piede sopra di un carro 
tirato da due grandi Serpenti alati , e barbati , col- 
la sinistra tiene sopra la spalla un fanciullo morto , 
■*. • 

e stando voltata verso il timone, stringe colla de- 
stra una borsa da denari, quasi in atto di scuoter- 
la , e farla risonare ; e quel valent' uomo reputa , 
che questa sia Medea, la quale porti il suo frateW 
lo Absirto da lei occiso, e mostri la borsa per in- 
dicare i tesori rubati al padre. Ma non si ha da 
alcuno Scrittore, che ella portasse mai seco per 
aria il fratello o vivo , o morto , e solo alcuni fin- 
sero, che Io conducesse vivo nella nave degli Ar- 
gonauti , ed a suo tempo lo trucidasse. Se il Gori 
si fosse ricordato della Tragedia di Euripide , non 
solo si sarebbe chiarito , che il fanciullo portato da 
Medea non pub esser altri che uno de' suoi figli ; 

ma inoltre vi avrebbe trovato il motivo dello scuo- 

re- 

( ióp ) Nella Tav. 15. deHa Par. I. del To. 
III. Inscript* ant. in E tu Urb. tXL 

v 
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tere quella borsa . Già udiste , che quando Giasone esitò 
a Medea del denaro pe' bisogni dell' esilio, ella sde- 
gnosamente Io ricusò ( 170 ). Ora U medesima 
avanti d' alzarsi in aria alla di lui presenza , per 
fargli comprendere, che a lei non manca denaro, 
e che egli piuttosto non avendo più il sostegno del 
He, dovrà ridursi necessitoso prima di lei, gli mo- 
stra la borsa, e glie ne fa sentire il suono. Non 
vi addurrò altri esempi , lusingandomi , che questi 
siano abbastanza in prova di quanto in principio 
ho asserito. 



( 170 ) Neli'Àt. III. Se. u 



GIUNTE 

A Pag. 16. nella Nota dopo sono troppi. 
Nel sistema poi del Lenglet, benché vi si supponga, 
che dal ratto di Elena alla ruìna di Troja noa 
fossero corsi soli 10. o xi. anni conforme alla pili 
comune opinione , ma anni 20. secondo Omero nel 
XXIV. delP Uiad. v. 765. ( che in ciò si crede es- 
sersi slontanato dall' istoria ) ; nondimeno la stessa 
al fcempo' del suo ratto sarebbe stata nell' anno dell' 
età sua setruagesimo sesto. 

A p. ,105, ? Iscrizione si legga nelia seg. format 
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C. F. FLORENTINAE 
IN. HONOREM 
PETRONIAE. LAODICIAE 
PAGANI. METEIENSES. PAG OR . II. 

PATRONAE 
Forse il Lapicida vi ha trasposto un verso. Da 
questa ec. 
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Si rimettono all' intelligenza del Lettore 
più piccoli errori ortografici. 
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